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GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
VENANZI 

La seduta inizia alle ore 15,40. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

Il Presidente ricorda i termini del dibatti
to, svoltosi nella precedente seduta, in meri
to ai criteri generali da adottare eventual
mente per Tesarne delle domande di autoriz
zazione a procedere. Al riguardo intervengo
no i senatori Castelli, Mazza, Benedetti, De 
Carolis, Marchio, Ricci, Ciooe, Riccardelli, La-
penta ed il Presidente, 

La Giunta prosegue quindi la discussione 
della domanda di autorizzazione a procedere 
contro il senatore Vitalone, per il reato di 

diffamazione (articoli 81, 595, 2° comma, del 
codice penale e 13 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47) - Doc. IV, n. 1. 

Dopo un'esposizione riassuntiva del Pre
sidente e gli interventi dei senatori Benedetti 
e Castelli, la Giunta delibera, all'unanimità, 
di proporre la concessione dell'autorizzazio
ne a procedere ed incarica il senatore Bene
detti di redigere la relazione per l'Assemblea, 

La Giunta passa poi all'esame della do
manda di autorizzazione a procedere contro il 
senatore De Vito per concorso nel reato di 
omissione di atti dì ufficio (articolo 328 del 
codice penale) - Doc. IV, n. 3* 

Il Presidente espone i fatti che sono og
getto della domanda. Intervengono i senatori 
Lapenta, Riccardelli e Castelli. 

La Giunta delìbera all'unanimità di acqui
sire ulteriori elementi informativi. 

Data l'ora tarda, la Giunta unanime decide 
infine dì rinviare alla prossima seduta la 
discussione delle altre domande all'ordine 
del giorno. 

La seduta termina alle ore 17,30. 



Giunte e Commissioni - 36 — 4 — 18 Ottobre 1979 

AFFARI E S T E R I (3*) 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
TAVIANI 

Intervengono, a norma delVarticoto 48 del 
Regolamento, il professor Felice Rizzi, Pre
sidente della Federazione organismi cristia
ni di Servizio volontari internazionale e U 
dottor Armando Oberti esperto, per la Fede
razione stessa, sui problemi del Terzo mondo. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

SEGUITO DELLO SVOLGIMENTO DELL'INDA
GINE CONOSCITIVA SULLE COMUNITÀ* ITA
LIANE ALUESTERO: AUDIZIONE, PER LA 
FOCSVI, DEL PROFESSOR RIZZI E DEL DOT
TOR OBERTI 

Si riprendono i lavori dell'indagine, sospe
si il 10. 

Il presidente Taviani presenta gli ospiti 
alla Commissione e dà la parola al profes
sor Rizzi il quale, premesso che la Federa
zione di cui è presidente comprende trenta 
organismi di volontariato dei quali coordi
na le diverse attività, sottolìnea che l'opera 
del volontario si distìngue da quelle svolte 
da quanti altri lavorano all'estero proprio 
per la sua motivazione che è quella dì un 
servizio reso alle collettività del luogo: per
tanto il volontariato rientra in pieno nella 
legge n. 38 in quanto impegno per lo svilup
po dei popoli. 

Il professor Rizzi, dopo aver ricordato che 
il volontario presta la sua opera in quanto 
inserito in un progetto di sviluppo del pae
se nel quale sì reca, fa presente che la prima 
attività della Federazione è proprio quella 
concernente la messa a punto dei progetti 
partendo da una analisi compiuta sul posto 
e procedendo via via ad una verifica della 
loro attuazione in modo da garantire il rag
giungimento dello scopo iniziale entro ì ter
mini previsti. 

Un'altra attività di particolare rilievo è 
quella concernente la preparazione dei vo

lontari da inserire nei progetti dopo aver 
verificato nel soggetto prescelto l'esistenza 
di precise e indispensabili qualità quali la 
capacità professionale, l'equilibrio psichico 
e l'apertura culturale. La Federazione sì oc
cupa poi del rientro dei volontari e del loro 
reinserìmento nel mondo del lavoro mentre, 
da quest'anno, essa ha iniziato anche un'at
tività dì coordinamento dei progetti in cor
so nei diversi paesi. 

Il professor Rizzi conclude il suo inter
vento fornendo alla Commissione dati stille 
presenze dì volontari e sui settori in cui essi 
operano e che sono, principalmente, quello 
medico, quello dell'insegnamento e quello 
agrario. Circa le zone dì attività esse sono 
localizzate soprattutto in Àfrica e in Ame
rica Latina. 

Interviene, quindi, il senatore Granelli il 
quale, dopo aver sottolineato che l'audizio
ne odierna presenta caratteristiche comple
tamente diverse da quelle tenute nel corso 
dell'indagine, chiede ai rappresentanti del
la FOCSVI notizie circa i rapporti dei vo
lontari con le popolazioni e le autorità lo
cali; sull'utilità che da parte italiana si pre
dispongano maggiori garanzie specìfiche nel 
contesto Jeì sìngoli accordi di cooperazìone 
e sulle relazioni esistenti fra ì volontari e le 
nostre rappresentanze diplomatiche e con
solari. Sì associano alle domande ì senatori 
Milani Armelino — che domanda dettagli 
sul tipo dì aiuto che il volontariato riceve 
dal Ministero degli affari esteri — e il pre
sidente Taviani il quale chiede come sia 
possìbile per ì nostri volontari lavorare au
tonomamente al servìzio delle popolazioni 
locali, in riconosciuta indipendenza, avendo 
al tempo stesso rapporti con le nostre rap
presentanze all'estero o aiuti economici da 
parte del Ministero. 

Risponde il dottor Oberti il quale, premes 
so che il volontariato rappresenta un feno 
meno a sé stante non facile ma neppure utile 
da definire» pena la perdita della sua specifi
ca fisionomia, ricorda che, specialmente nel 
momento dì avvìo dell'attività, i rapporti cor 
il Ministero degli affari esteri sono stati piut 
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tosto difficili in quanto occorreva chiarire 
che i volontari non sono operatori dì politica 
estera né esportatori di cultura ma animato
ri di forze locali: purché ciò non fosse in al
cun modo messo in dubbio e purché non si 
corresse il rischio di rinunciare alle proprie 
caratteristiche, si è preferito fare a meno 
di ottenere maggiori garanzie e, su questa 
linea, si è fortunatamente ottenuto negli an
ni la comprensione da parte delle autorità 
governative italiane che hanno provveduto 
a dare indirizzi in questo senso alle nostre 
rappresentanze all'estero. La Federazione è 
stata comunque molto restìa ad inserire il 
volontariato in una prospettiva legislativa 
proprio in quanto non vuole farne un feno
meno di massa ma conservarne il carattere 
di fenomeno selettivo. 

Il professor Rizzi aggiunge che, sotto il pro
filo finanziario, da parte governativa al vo
lontariato perviene, in base alla legge, poco 
più del 30 per cento dei suoi fabbisogni e che 
il resto va reperito nel settore privato. L'ora
tore desidera poi aggiungere a quanto detto 
dal dottor Oberti sui rapporti con il Mini
stero che molte difficoltà insorgono quando 
si tratta di far fionte a particolari esigenze 
di sicurezza nei confronti dei nostri volonta
ri, come nel caso dì guerre che coinvolgano ì 
paesi di insediamento dal momento che è 
proprio in questi casi che i volontari rifiu
tano di essere trattati come normali cittadi
ni e, quindi, aiutati a rimpatriare ed insisto
no per continuare a prestare la loro assi
stenza alle popolazioni locali. 

Dopo che il dottor Oberti ha risposto ai se
natori Orlando e Della Briotta precisando, al 
primo, che il contratto che sì è perfezionato 
fra gli organismi della Federazione e i singoli 
volontari non ha mai voluto assumere le ca
ratteristiche dì un vero e proprio contratto 
dì lavoro, rifiutato anche dagli interessati, e, 
al secondo, che la Federazione non incontra 
normalmente difficoltà neH'aìutare ì volon
tari a reìnserirsì nel lavoro al loro rientro 
ma che, semmai, il problema principale da 
risolvere è quello della riambientazione del 
volontario in un contesto tanto diverso da 
quello nel quale sì era inserito, il professor 
Rizzi risponde ad un quesito del senatore 
Procacci su ciò che sì intenda per apertura 
culturale come requisito indispensabile del 
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volontario, chiarendo che il termine equivale 
ad una mediazione fra l'eccessivo entusiasmo 
e l'adesione totale alla nuova cultura con cui 

I sì viene in contatto e la opposta tendenza a 
voler esportare in ogni modo il proprio mo
dello culturale. È per questo che nella fase 
dì preparazione si punta molto sulla ricerca 
antropologica per garantirsi che il volontario 
sappia entrare pienamente nella logica dello 
scambio culturale. 

Dopo aver poi fatto presente al senatore 
Della Briotta che la Federazione ha avviato 
una collaborazione fattiva con le altre orga
nizzazioni europee di volontariato indipen
dentemente dalla loro matrice, giungendo an
che all'elaborazione di una sorta di statuto, 
il dottor Oberti risponde ad una domanda 

I del senatore Milani Armelino sul carattere 
cristiano della Federazione e su ima sua even
tuale fisionomìa prevalentemente cattolica: 
sottolinea che nella Federazione stessa ven-

I gono accettati anche volontari non cattolici o 
I addirittura non cristiani tanto più che, come 
I ha già avuto occasione di dire, essa non vuole 
I essere in nessun modo esportatrice o propa

gandista dì cultura. Al presidente Taviani — 
j che suggerisce se non sia il caso di consìde-
I rare l'opportunità, specialmente in alcuni 
I paesi dell'America Latina, dì maggiori rap

porti tra i volontari e la nostra comunità in 
modo da tentare di modificare ima mentalità 
ostinatamente chiusa alle popolazioni loca-

I li — l'ospite fa presente che il lato su cui an
cora si batte di più è quello dell'appartenen
za del volontario alla comunità locale tanto 
più che si è ancora ai primi anni dì espe
rienza. 

Dopo che la stesso dottor Oberti ha di-
I chiarato al senatore Granelli di non vedere 

l'utilità di un raccordo fra ì volontari e ì 
nostri istituti dì cultura all'estero — che 
sarebbe comunque difficile a causa della 
localizzazione dei progetti — proprio per 
evitare che il volontariato possa confonder-

I si con la nostra polìtica estera, il presidente 
Taviani congeda gli ospiti ringraziandoli 
per la loro partecipazione all'udienza la cui 
vivacità sta a confermarne l'utilità, ed il 
seguito dei lavori viene rinviato. 

I La seduta termina alle ore 11,05. 
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F I N A N Z E E TESORO (6*) 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
le finanze Ianniello. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria)» (292). 
(Parere alla 5* Commissione). (Rinvio del
l'esame). 

La Commissione concorda nel rinviare 
l'inizio dell'esame ad una seduta della pros
sima settimana, anche in considerazione del
l'esigenza di approfondimento della com
plessa materia manifestata dai senatori del 
Gruppo comunista. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge del decreto-legge 1° otto
bre 1979, n. 478, recante modificazioni al regi
me fiscale sulla birra e sulle banane. Istituzio
ne di una imposta di fabbricazione sui tubi 
catodici per televisori a colori» (295). 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

che il minimo e il massimo della sanzione 
sono stabiliti con un meccanismo complesso 
e del tutto impreciso e che, inoltre, la di
sposizione di cui al quarto comma del suc
cessivo artìcolo 15 risulta superflua. 

La Commissione industria ha a sua volta 
rilevato che la sanzione prevista dall'artico
lo 16 dello stesso decreto appare troppo bas
sa per costituire un reale deterrente nei con
fronti dei potenziali evasori. 

Ha quindi la parola il senatore Pollastrel-
lì. Pur convenendo sulla necessità — nella 
facile previsione dei tempi lunghi indispen
sabili per portare a compimento la ristruttu
razione dell'amministrazione finanziaria e 
per affrontare perciò con maggior successo 
la lotta all'evasione — di procedere con prag
matismo in ordine agli interventi per acqui
sire ulteriori mezzi atti a riequilibrare la si
tuazione della finanza pubblica, egli esprime 
una valutazione sostanzialmente negativa nei 
confrontò del decreto-legge, che aumenta le 
attuali imposte sulla birra e le banane ed in
troduce addirittura una nuova imposta sui 
tubi catodici per i televisori a colori. Si con
tìnua infatti a proseguire sulla strada dell'im
posizione indiretta, la cui incidenza sul to
tale delle entrate fiscali resta tuttora molto 
superiore rispetto a quella degli altri paesi 
europei. 

Le giustificazioni addotte sì richiamano 
per quanto riguarda la birra e le banane, alla 
necessità di tener conto della erosione del 
gettito procurata dall'inflazione, ma l'aumen
to delle imposte supera in percentuale l'au
mento dei prezzi che questi prodotti hanno 
subito. 

L'iìntroduzione poi della nuova imposta di 
fabbricazione sui tubi catodici per televisori 
a colorì non sembra aver tenuto conto della 
situazione di crisi dell'industria nazionale, i 
cui livelli occupazionali sono minacciati dal
la difficoltà di procedere con successo alla ri-
stratturazione e alla riconversione del set
tore, imposta dalla maggiore competitività e 
dal dinamismo tecnologico della concorrenza 

Si riprende l'esame sospeso il 16 ottobre. 
Il Presidente dà lettura dei pareri espres

si dalla Commissione giustizia e dalla Com
missione industria, entrambi favorevoli con 
osservazioni. 

La Commissione giustizia si è espressa in 
senso contrario all'introduzione della multa 
prevista dall'artìcolo 14 del decreto-legge, 
che potrebbe essere efficacemente sostitui
ta da pene pecuniarie dì carattere ammini
strativo; sempre all'artìcolo 14, ha rilevato 
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straniera. I benefici procurati dal maggior 
gettito, due terzi dei 160 miliardi che il de
creto-legge sì prevede produrrà, potrebbero 
perciò essere sopravanzati dai danni infertì 
alla competitività dell'industria nazionale, 
mentre sembra non si sia pensato alle possi
bilità offerte, in termini di maggior gettito, 
da una efficace lotta al contrabbando di que
sti prodotti, che sì stima essere sui 100 mi
liardi annui. 

La nuova apposta, oltre a costituire un 
possìbile ulteriore incentivo al contrabban
do, potrebbe risolversi a favore della con
correnza estera che, anche a motivo dell'al
io livello qualitativo del prodotto, copre 
gran parte dei mercato nazionale, tanto da 
causare un disavanzo della bilancia commer
ciale dì 7:S0 miliardi circa. 

Anche teneudo conto dì queste ultime 
considerazioni e soprattutto valutando ne
gativamente l'ulteriore allargamento della 
forbice tra imposizione indiretta e diretta, 
conclude Foratore, il Gruppo comunista sì 
dichiara contrario al provvedimento. 

Il pres:dente Segnana preoccupato dì non 
alterare, a vantaggio delle imposte indiret
te, il rapporto tra queste e le imposte di-
jcr4.c. rìeqvilJbratc con la riforma tributa
ria, e, lenendo conto delle indicazioni emer
se clurrDce il dibattito sulla riforma stessa, 
nonché dele direttive comunitarie, racco
manda il Governo dì non ricorrere in futuro 
ad imposte dì fabbricazione per aumentare 
il gettito tributario. 

Il relatore Patriarca conviene sulle racco
mandazioni del Presidente e sulle perplessi
tà suscitate dal ricorso all'imposizione indi
retta, che rappresenta tuttavìa uno dei po
chi strumenti utilizzabili per aumentare 
nell'immediato le entrate erariali e per far 
fronte ai fabbisogni tra l'altro determinati 
dalla istituzione delle nuove strutture previ
ste dalla legge finanziaria. Per i fini che il 
Governo si proponeva va condivìsa perciò 
la decisione di ricorrere ad un intervento 
straordinario; d'altra parte il nuovo tributo 
sui tubi catodici colpirà prevalentemente la 
produzione straniera e perciò non aggraverà 
la situazione dì crisi dell'industria elettro
nica nazionale. 
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\ Il relatore condivide le osservazioni con-
; tenute nei pareri dello Commissioni 2a e 10* 

e ritiene che possano essere tradotte in ap
positi emendamenti, che sì riserva di pre
sentare in Assemblea. 

Il sottosegretario Ianniello, preso atto del
l'invito rivolto al Governo da parte del presi-

j dente Segnana, fornisce alcuni chiarimenti 
• intorno alla logica che ha dettato il ricorso 

al provvedimento: per la birra e le banane, 
oltre alla necessità di recuperare il valore del 
rapporto tra produzione e gettito dell'impo-

! sta — deteriorato dagli effetti dell'ìnflazio-
; ne —, si è tenuto conto di un aspetto estre-
| inamente delicato, rappresentato dali'esìgen-
! za di difendere la produzione frutticola na-
j zìonale dalla concorrenza di prodotti, come 
i le banane, i cui importatori sostengono quasi 
| esclusivamente costi di trasporto. La nuova 
| imposta sui tubi catodici non dovrebbe ave-
| re, sentiti anche i produttori interessati, ri-
; flessi sull'occupazione, né ripercuotersi sul 
j prezzo di mercato dei prodotti finiti, data la 
| presenza dì ampi margini dì profìtto per-
! messi dalla rapida evoluzione tecnologica. 

Ricorda infine, in ordine al problema della 
I evasione da contrabbando, che 41 Governo 
| sta predisponendo un progetto di riforma del-
! le dogane e un piano triennale che comporte-
! rà una spesa complessiva di 180 miliardi. 

Sì passa quindi all'esame degli emenda
menti proposti dal Governo, nei confronti 
dei quali il senatore Pollastrellì annuncia il 

I voto contrario del Gruppo comunista. 
Viene accolto un emendamento all'artìco-

| lo 6 del decreto, aggiuntivo di un comma: 
| prevede che le disposizioni del testo unico 23 
! gennaio 1973, n. 43, in materia di esonero, 
; rimborso e dilazioni di pagamento dei diritti 
1 di confine siano estese all'imposta dì fabbri 
| cazione di cui al primo comma dello stesso 
| articolo, con le modalità che saranno stabili» 
i te nel decreto ministeriale previsto nell'ar

tìcolo 18 del decreto-legge in esame. 
È poi accolto un emendamento, presentato 

; dal Governo, tendente ad aggiungere al ter-
i zo comma dell'artìcolo 10 del decreto-legge 
! una disposizione con cui si prevede la possi-
! bìlìtà che la restituzione dell'imposta per i 
| prodotti esportati venga operata anche me-
; diante detrazione delle relative somme dal 
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carico dell'imposta accertata dal competente 
ufficio tecnico delle imposte di fabbricazione. 

Si passa poi all'esame di un emendamento 
sostitutivo del quarto comma dell'artìcolo 
16, del decreto-legge: la norma proposta pre
vede che l'ufficio tecnico delle imposte dì 
fabbricazione controlli la regolarità della de
nunzia delle giacenze e provveda altresì ad 
accertare, in contraddittorio con il fabbri
cante, la quantità dei prodotti finiti fabbri
cati successivamente all'entrata in vigore del 
decreto stesso e fino alla data di inìzio della 
vigilanza sui locali e sui depositi di fabbrica; 
proceda quindi alla liquidazione della impo
sta dei prodotti che non sono stati introdotti 
nei depositi soggetti a vigilanza finanziaria e 
a notificarla al denunciante (questi deve ef
fettuare il pagamento entro 20 giorni dalla 
notifica, salvo quanto previsto dal primo 
comma del successivo articolo 17). 

Si svolge un breve dibattito: intervengono 
il senatore Pollastrellì (solleva il problema 
delle giacenze dei prodotti esìstenti nella ca
tena delia distribuzione commerciale e quello 
delle iniziative che il Governo dovrebbe adot
tare al fine di evitare manovre speculative) 
il relatore Patriarca e il sottosegretario Ian
niello; questi ultimi, pur condividendo le 
preoccupazioni manifestate dal senatore Pol
lastrellì, rilevano tuttavia l'estrema difficol
tà dì utilizzare adeguati strumenti di con
trollo. 

L'emendamento all'articolo 16 viene quindi 
accolto. 

Viene infine accolto un emendamento so
stitutivo dellartìcolo 17 del decreto: dispo
ne che il pagamento dell'imposta liquidata 
ai sensi del quarto comma del precedente 
articolo 16 sìa sospeso per i prodotti dichia
rati per l'esportazione successivamente alla 
data di entrata in vigore del decreto stesso. 
L'imposta sospesa sarà abbuonata allorché 
sarà fornita la prova che la merce è stata 
esportata a norma delle disposizioni dogana
li; il diritto all'abbuono deve essere fatto 
valere, a pena dì decadenza, entro centoven
ti giorni dall'entrata in vigore del presente 
decreto. Ai finì della restituzione dell'impo
sta a termini dell'ultimo comma dell'artico
lo 10 del decreto in esame sì presume che ab
biano assolto l'imposta stessa tutti i prodotti 

lìberi nazionali che saranno esportati suc
cessivamente al centoventesimo giorno dalla 
data di entrata in vigore del presente de
creto. 

Dopo le dichiarazioni di voto del senatore 
Beorchia, che esprimendo l'assenso del Grup
po democristiano al provvedimento, condivì
de le raccomandazioni rivolte dal presidente 
Segnasna al Governo e valuta positivamente 
la presentazione in Assemblea di emenda
menti suggeriti dai rilievi dì non poco conto 
delle Commissioni consultate; del senatore 
PoHastrelli, il quale conferma le ragioni che 
spìngono il Gruppo comunista ad opporsi alla 
conversione del decreto-legge e del senatore 
Scevarolli, che sì astiene, riservandosi di ma
nifestare in Assemblea le perplessità del 
Gruppo socialista, la Commissione incarica 
il relatore Patriarca dì riferire favorevol
mente nei termini emersi nel dibattito e con 
le modifiche acoolte, restando inteso che il 
relatore presenterà in Assemblea emenda
menti che recepiscano le osservazioni con
tenute nei pareri della Commissione giusti
zia e della Commissione industria. 

^Disciplina dèlia responsabilità dei Conservatori 
dei registri immobiliari» (181), d'iniziativa dei 
senatori De Giuseppe ed altri. 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento, approvata dall'Assemblea il 27 
settembre 1979) 
(Esame e rinvio). 

Il senatore Triglia illustra il disegno di 
legge il cui scopo principale è di stabilire 
che, a decorrere dal 25 novembre 1973, la 
legittimazione passiva per ì danni eventual
mente arrecati dal conservatore dei registri 
immobiliari nell'esercizio delle sue funzioni, 
in dipendenza della speciale responsabilità 
a luì attribuita dagli artìcoli 2674 e seguenti 
del codice civile, viene assunta dal Mini
stero delle finanze. 

Il relatore ricorda che ì conservatori non 
sono soggetti al regime di responsabilità 
generale verso i terzi cui sono invece sotto
posti i dipendenti dello Stato a norma de
gli articoli 22 e 23 del decreto del Presiden
te della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, 
che si riportano al disposto dell'artìcolo 28 
della Costituzione. La loro speciale respon-
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sabilità, stabilita dagli articoli 2647 e se
guenti del codice civile, deriva da ragioni 
storiche, in quanto il conservatore — che 
una volta era addirittura un privato assun
tore dì un pubblico servìzio — era il re
sponsabile della gestione diretta dell'ufficio, 
alla quale provvedeva anche mercè appo
siti emolumenti. 

Con la legge 15 novembre 1973, n. 734, i 
conservatori sono stati ricondotti nell'am
bito dei pubblici dipendenti e vennero a 
perdere gli emolumenti di cui si è detto; da 
questa opportuna sistemazione avrebbe do
vuto conseguire, rileva il relatore, che ì con
servatori fossero gravati di una responsa
bilità non dissimile da quella degli altri pub
blici dipendenti. 

Tale è lo scopo del disegno di legge, la cui 
formulazione origina peraltro perplessità 
poiché se ne potrebbe desumere che i con
servatori vengano invece sollevati da qual
siasi responsabilità, che, per contro, verreb
be ad essere assunta dal Ministero delle fi
nanze. 

Ad eliminare questi dubbi il relatore pre
senta perciò un emendamento teso a richia
mare esplicitamente le ricordate norme degli 
articoli 22 e 23 del Testo unico delle dispo
sizioni per gli impiegati civili dello Stato. 
Precisamente, l'emendamento stabilisce che, 
sempre a decorrere dal 23 novembre 1973, la 
responsabilità prevista dagli articoli 2674 
e seguenti del codice civile è regolata dagli 
articoli 22 e 23 prima menzionati e che, in ta
li casi, la legittimazione passiva compete al 
Ministero delle finanze. 

Le perplessità che lo hanno indotto a pre
sentare l'emendamento hanno anche deter
minato la formulazione dei pareri della 1* e 
della 2* Commissione. Quest'ultima, che ha 
espresso parere contrario, ha tuttavia rite
nuto che sì debbano altresì modificare 
espressamente gli articoli 2674 e seguenti del 
codice civile e stabilire la vigenza della nuo
va disciplina dalla data di pubblicazione del
la legge. Il relatore reputa invece più oppor
tuno modificare il disegno di legge soltanto 
nel senso contemplato dal suo emendamen

to, non ravvisando la necessità di modificare 
altresì il codice civile né quella di non preve
dere una decorrenza retroattiva dal 25 no
vembre 1973. Si deve infatti tener presente 
che almeno i vecchi conservatori sì augura
no — anche sulla base dì una decisione 
del Consiglio di Stato, secondo cui gli emo
lumenti e i casuali una volta percepiti do
vevano ritenersi corrisposti anche in conside
razione dei particolari oneri e responsabili
tà del servizio — di vedersi riconosciuto 
dalla magistratura il diritto a percepire an
cora detti compensi, e ciò a decorrere dal 
momento in cui furono aboliti (legge nume
ro 734 del 1973). Forse, aggiunge il relatore, 
è proprio questo il motivo per il quale vi può 
essere interesse a mantenere la speciale re
sponsabilità di cui si è detto, in quanto la 
stessa potrebbe costituire elemento giusti
ficativo per la corresponsione di quei parti
colari compensi. 

Accogliendo l'emendamento da lui presen
tato, il disegno di legge conseguirebbe lo 
scopo di uniformare completamente, dal pun
to di vista giurìdico delle responsabilità, i 
conservatori alla generalità dei pubblici di
pendenti. 

Ciò posto, il relatore evidenzia la situazio
ne di vera drammaticità, se non di sfacelo, 
delle conservatorìe che, non essendo in gra
do di smaltire il sempre crescente lavoro, 
impediscono il sollecito disbrigo delle tran
sazioni e la stipula degli atti notarili. Da 
quando furono aboliti i ricordati compensi 
molti conservatori hanno lasciato l'incarico, 
sicché oggi, su 122 conservatorie, vi sono in 
servizio soltanto 27 conservatori. Il grave 
problema va quindi risolto e, a tal fine, sono 
allo studio sistemazioni diverse, che sono 
imperniate sulla gestione del servizio con 
le tecniche dell'informatica. 

Dopo che il presidente Segnana ha rin
graziato il relatore per la sua esauriente espo
sizione, la Commissione decide di rinviare 
il seguito dell'esame, anche su esplicita ri
chiesta del senatore Giuseppe Vitale, per 
consentire gli opportuni approfondimenti. 

La seduta termina alle ore 12,15. 

2. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8*) 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
TANGA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici Giglia. 

La seduta inizia alle ore 16,10. 

IN SEDE REFERENTE 

«Contributi a favore dell'Istituto nazionale per 
studi ed esperienze di architettura navale, per 
il Centro di idrodinamica di Roma» (315). 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo SI del 
Regolamento, approvata dall'Assemblea il 10 ot
tobre 1979). 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Si prosegue nell'esame sospeso nella se
duta di ieri. 

Il Presidente avverte che la Commissione 
bilancio ha espresso sul provvedimento pa
rere favorevole. 

La Commissione passa quindi all'esame 
degli articoli. 

Il senatore Gusso, nella sua qualità di re
latore, dopo aver fornito chiarimenti in me
rito ai rapporti dell'Istituto nazionale per 
studi ed esperienze di architettura navale 
con altri organismi di ricerca, propone al
cuni emendamenti all'articolo 1 intesi tra 
l'altro a sottolineare che gli stanziamenti 
previsti potranno essere utilizzati soltanto 
per avviare il completamento degli impiantì. 

Interviene successivamente il senatore 
Guerrini il quale illustra un suo emendamen
to all'articolo 1 che sottolinea l'esigenza di 
un piano generale dì sistemazione e di rior
dino dell'Istituto da predisporre entro sei 
mesi dall'entrata in vigore del provvedi
mento. 

| Dopo interventi del relatore e dei senatori 
* Tonuttì e Mitrotti, il senatore Guerrini, ac

cogliendo un invito del Presidente, propone 
una diversa formulazione dell'emendamento 
che, posto ai voti, è accolto dalla Commis
sione. 

Vengono successivamente accolti gli emen
damenti proposti dal relatore. 

L'articolo 1 è poi accolto nel complesso, 
nel testo emendato. 

Dopo l'accoglimento senza modifiche degli 
articoli 2 e 3, la Commissione dà mandato al 
senatore Gusso di riferire all'Assemblea in 
senso favorevole all'approvazione del dise
gno di legge. 

«Finanziamenti per il completamento dei bacini 
di carenaggio di Genova e Trieste e per la co
struzione del bacino di carenaggio di Napoli» 
(194), d'iniziativa dei senatori Fossa ed altri. 
(Esame). 

Riferisce alla Commissione il senatore To
nuttì il quale fa presente che nel corso della 
passata legislatura era già stato esaminato 
dalla Commissione un disegno di legge re
cante i finanziamenti per il completamento 
dei bacini dì carenaggio dì Genova e di 
Trieste. 

Fornisce quindi ragguagli in ordine allo 
stato di avanzamento dei lavori dei predetti 
bacini mentre, per quanto riguarda quello di 
Napoli, fa presente che vi sono state difficoltà 
di scelta circa le caratteristiche tecniche del
l'opera che hanno finora bloccato l'inizio dei 
lavori. Sulla base di una larga intesa tra le 
diverse componenti interessate sì è deciso poi 
dì passare dall'originario progetto dì un ba
cino in muratura, die presumibilmente sa
rebbe sitato poco competitivo, ad uno galleg
giante, di dimensioni più ridotte, particolar
mente adatto all'attuale andamento delia do
manda di riparazioni navali. 

Dopo aver ricordato che l'articolo 1 del 
disegno di legge prevede il contributo di 
34 miliardi e 850 milioni per il completa
mento e la costruzione del superbacino di 
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Genova e delle opere complementari, il se
natore Tonutti, in riferimento all'articolo 2 
del disegno di legge che autorizza un ulte
riore contributo di 20 miliardi e 100 mi
lioni per il completamento del bacino di 
Trieste, sottolinea l'inadeguatezza di tale 
stanziamento rispetto ai costi previsti per 
il completamento dell'opera. 

Soffermandosi quindi sull'artìcolo 3, che 
autorizza un contributo sino all'importo 
massimo di 20 miliardi per il bacino gal
leggiante di Napoli, il senatore Tonutti pro
spetta l'opportunità di un emendamento in
teso a conferire lo stesso contributo al Con
sorzio istituito per la costruzione del bacino. 

A conclusione della sua esposizione il re
latore fa presente che la Commissione bi
lancio ha subordinato il suo parere favore
vole ad una serie di emendamenti relativi 
agli aspetti finanziari del disegno di legge. 

Si apre quindi la discussione. 
Interviene il senatore Fossa il quale rile

va in primo luogo che è stata indispensa
bile l'iniziativa parlamentare per stimolare 
il Governo a finanziare il completamento dei 
bacini di carenaggio la cui costruzione, come 
nel caso di quello di Genova, è iniziata da 
ben dodici anni. 

Formulate quindi talune considerazioni 
in ordine alla competitività dei bacini di 
grandi dimensioni e alle loro prospettive 
di utilizzazione nel contesto mediterraneo, il 
senatore Fossa si sofferma in particolare 
sulla situazione del bacino di Genova i cui 
lavori sono stati completati per circa il 65 
per cento e che, con il finanziamento previ
sto dal disegno di legge, potrebbe diventare 
operativo a partire dal 1982. 

Per quanto riguarda la costruzione del ba
cino di Napoli, in relazione al quale l'oratore 
giudica senz'altro positivo l'aocordo inter
venuto tra le componenti locali per un di
verso dimensionamento dell'opera, il senato
re Fossa osserva che ì 2 miliardi stanziati 
per il 1980 vengono sottratti in effetti allo 
stanziamento complessivo previsto dalla leg
ge finanziaria per i bacini di Genova e di 
Trieste. A nome del Gruppo socialista an
nuncia che esso sì riserva perciò di proporre 
modifiche alla legge finanziaria in modo da 
adeguare tale stanziamento. 

Infine il senatore Fossa richiama l'atten
zione del Governo sulla esigenza di uno snel
limento delle procedure di erogazione dei 
finanziamenti in modo da assicurare la con
tinuità di flussi finanziari indispensabile per 
completare al più presto le opere in que
stione, anche nella prospettiva dì una ravvi
cinata ripresa dei traffici marittimi e della 
conseguente domanda dì riparazione del na
vìglio. 

Interviene successivamente il senatore Be-
nassì, il quaie afferma che il disegno di legge 
in esame dà una risposta in termini non mu
nicipalistici al problema della realizzazione 
dei bacini dì carenaggio individuando oppor
tunamente in Genova, Napoli, Trieste, insie
me a quello dì Palermo, quattro poli integra
ti della navalmeccanica in grado di fornire 
anche una elevata specializzazione. 

Prospettata quindi l'esigenza di una rapi
da presentazione al Parlamento del piano di 
settore per la cantieristica, nel cui contesto 
un posto di rilievo dovrà essere dato ai pro
blemi della riparazione navale, il senatore 
Benassi sì sofferma in particolare sugli aspet
ti relativi alla costruzione del bacino galleg
giante di Napoli rilevando che essa potrà 
corrispondere a molteplici esigenze, di ordi
ne occupazionale, di adeguamento tecnologi
co rispetto agli attuali impianti ormai supe
rati e dì opportuna risposta alle commesse 
della media utenza del Mediterraneo che si 
rivolge proprio a bacini dì dimensioni con
tenute. Sotto un profilo più generale la rea
lizzazione di tale opera non potrà che risul
tare positiva in riferimento alla delicata si
tuazione socio-economica della Campania ed 
in particolare di Napoli. 

Per quanto riguarda il completamento dei 
bacini di Genova e dì Trieste, il senatore Be
nassi pone l'accento sulla urgenza dei finan
ziamenti anche per evitare che la domanda 
esistente in tale settore possa indirizzarsi 
verso altri paesi del Mediterraneo. 

Concordando poi con il relatore circa la 
inadeguatezza degli stanziamenti previsti dal 
disegno di legge, il senatore Benassi solleci
ta chiarimenti da parte del Governo circa i 
criteri seguiti dal Ministero del tesoro e re
cepiti nel parere della Commissione bilancio 
per la suddivisione dei finanziamenti. 
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A conclusione del suo intervento dichiara j 
quindi l'avviso favorevole del Gruppo comu- j 
nìsta alla approvazione del disegno di legge. 

Il senatore Mitrotti, prendendo le mosse j 
dalla vicenda di ritardi e di interventi fram- ! 
mentari che ha caratterizzato la realizzazione 
dei bacini di carenaggio, svolge talune consì- ; 
derazioni di carattere generale in ordine al
l'effettiva possibilità da parte della Commis
sione di esercitare un concreto riscontro in 
merito alla attuazione delle previsioni legi
slative. Pone quindi l'accento sulla esigenza 
di una diversa articolazione della polìtica dì 
ubicazione dei bacini di carenaggio che va a 
suo giudizio dimensionata tenendo conto an
che delle esigenze di altre zone del paese. 

Alla replica del relatore Tonutti fa quindi 
seguito l'intervento del sottosegretario Gi-
glia, il quale rileva anzitutto che il disegno 
di legge in esame, d'iniziativa parlamentare, 
ha anticipato un analogo provvedimento per 
il quale era attualmente in corso il concerto 
tra i vari Ministeri. 

Nell'osservare quindi che l'inadeguatezza 
dei finanziamenti, lamentata dai vari oratori, 
potrà essere superata nel contesto dei mec
canismi previsti dalla legge finanziaria, il 
rappresentante del Governo fa presente in 
particolare che nel disegno di legge governa
tivo era stata valutata la possibilità di un in
tervento finanziario più consìstente per il 
bacino di Trieste. 

Dopo aver accennato alla questione delle 
procedure di erogazione dei finanziamenti 
sottolineando la portata generale di tale pro

blema e confermando comunque l'impegno 
del Governo per il loro snellimento, il sotto
segretario Gìglia conclude dichiarandosi fa
vorevole all'approvazione del disegno di 
legge. 

La Commissione passa quindi all'esame 
degli articoli. 

L'articolo 1 è accolto in un nuovo testo che 
recepisce le osservazioni contenute nel pa
rere della Commissione bilancio. 

L'artìcolo 2 è accolto con una diversa for
mulazione del secondo comma anch'essa con-
seguenziale al parere della Commissione bi
lancio. 

Si passa quindi all'articolo 3 per il quale è 
accolto, al primo comma, 1 emendamento 
preannunciato dal senatore Tonutti nella 
sua relazione. Sono poi accolti gli emenda
menti della Commissione bilancio relativi 
agli aspetti finanziari e alle modalità di ero
gazione del contributo. In precedenza, acco
gliendo un invito del Presidente, il senatore 
Mola aveva ritirato un suo sub-emendamento 
inteso a concentrare l'arco temporale dogli 
impegni finanziari per la realizzazione del ba
cino di Napoli. 

Accolto nel testo dei proponenti l'articolo 
4, viene poi accolto l'articolo 5 con una di
versa formulazione del primo comma pro
posta dalla Commissione bilancio. 

Infine la Commissione dà mandato al re
latore di riferire in senso favorevole all'ap
provazione del disegno di legge. 

La seduta termina alle ore 18. 
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AGRICOLTURA (9*) 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
MARTONI 

Interviene il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste Marcora. 

La seduta inizia alle ore 15,35. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELL'AGRI
COLTURA E DELLE FORESTE SULLA SITUA
ZIONE DI CRISI IN CUI VERSANO I COM
PARTI DELLE CARNI E DEI PRODOTTI LAT-
TIEROCASEARI E BIETICOLI (Seguito). 

Il ministro Marcora prosegue nelle comu
nicazioni iniziate nella seduta dell'I 1 ottobre. 

Riallacciandosi a quanto già rilevato sul
la situazione del settore bieticolo, fa pre
sente che è imminente l'accordo fra i produt
tori e gli industriali trasformatori; il prez
zo concordato dovrebbe raggiungere le 4.400 
lire al quintale di bietole a 16°, con un ac-
contonamento di 350 lire per oneri residui 
relativi al 1978 e al 1979. Si tratta di un ac
cordo che consentirà ai coltivatori di pro
grammare la nuova campagna produttiva e 
avviare le semine. 

In considerazione della tendenza al rialzo 
del mercato internazionale (si è avuta una 
flessione di 40 milioni di quintali nella pro
duzione mondiale, dovuta a calamità atmo
sferiche nei Caraibi e all'uso, in Brasile, del
lo zucchero da canna per alcool) e dell'uti
lità di una politica delle scorte nel nostro 
Paese, si manifesta l'opportunità — prose
gue l'oratore — di mantenere al nostro in
terno metà delle eccedenze prodotte. 

Per quanto riguarda la normativa che re
gola il settore, il ministro Marcora assicura 
il più ampio e vigile impegno in sede comu
nitaria per la tutela degli interessi della no
stra bieticoltura, che ha dimostrato elevate 

capacità nell'interesse dell'economia agrìco
la nazionale. 

Relativamente al settore lattìero-casearìo 
l'oratore sottolinea il permanente squilibrio 
per l'eccesso della quantità offerta dalla pro
duzione rispetto alla domanda di consumo; 
la situazione si manifesta difficilmente soste
nibile, mentre non sì intravedono via di usci
ta per ridurre i rilevanti oneri che richiede il 
mantenimento di dette eccedenze. I costi del 
bilancio comunitario, per tale sostegno, pro
segue il Ministro, continuano a lievitare ed 
hanno raggiunto, nell'anno in corso, i 4.000 
milioni dì unità dì conto, ossìa il 50 per cen
to della spesa totale del FEOGA-garanzia. 

Tale aumento avviene automaticamente in 
applicazione di norme regolamentari in vigo
re mentre, peraltro, le entrate di bilancio del
la Comunità stanno per toccare il tetto mas
simo consentito dal Trattato di Roma. Né, 
quando sì accenna ad una eventuale rìduzio 
ne generale delle spese per la politica agri
cola comune, si può sottovalutare il rìschio di 
vedere penalizzato per primo proprio il no
stro Paese, come l'anello più debole della 
catena. 

Un settore nel quale sussìste un certo equi
librio è lo stoccaggio del latte in polvere, per 
le cui esportazioni verso Paesi terzi si è chie
sta la sospensione, onde evitare l'insorgere di 
difficoltà interne per l'alimentazione animale. 

Sono poi da valutare attentamente — per 
le conseguenze negative che potrebbero ave
re nel nostro Paese — i due orientamenti 
operativi in sede comunitaria per fronteggia
re la situazione: contenimento della produ
zione mediante plafonamento delle quote o 
aumento della tassa di corresponsabilità. 
Quanto al primo, l'oratore fa osservare co
me la quantità di latte non garantita, dopo 
vari giri, finirebbe ugualmente in Italia ag
gravando ancor più la nostra zootecnia: l'en
tità di un tale danno è ben valutabile ove si 
pensi che il 42 per cento del prodotto lordo 
in agricoltura proviene dal comparto zootec
nico. Quanto all'altra ipotesi dì intervento 
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con la tassa di corresponsabilità — per la 
quale a suo tempo si ruiscì ad ottenere l'e
senzione delle zone di montagna e svantaggia
te e dì tutto il Mezzogiorno d'Italia — fa ri
levare come un aumento della stessa danneg
gerebbe la pianura padana, nella quale è sta
to raggiunto un alto tasso di produttività. 

Occorre, aggiunge il ministro Marcora, au
mentare il prezzo del latte di almeno 15 lire 
fin dal prossimo anno e garantire uno sboc
co di mercato (senza il quale gli accordi a 
livello regionale restano senza efficacia) at
traverso l'aumento del prezzo di importazio
ne dello stesso prodotto proveniente da al
tri paesi comunitari mediante la svalutazio
ne della « lira verde » ed il conseguente ab
battimento dei montanti compensativi mo
netari. 

Avviandosi alla conclusione, dopo aver sot
tolineata la necessità — per quanto concer
ne i formaggi parmigiano e grana padano — 
che il prezzo del latte destinato a tali pro
dotti mantenga un determinato equilibrio 
con quello del latte destinato alla alimenta
zione, il ministro Marcora conclude soffer
mandosi sull'azione promozionale condotta 
per incrementare la vendita di burro nel pe
riodo invernale, con l'aiuto delle 900 lire al 
chilo concesso dalla CEE: in particolare, egli 
precisa, si è ottenuto che potesse fruire del
l'aiuto comunitario il burro fresco della no
stra produzione, e non necessariamente quel
lo delle eccedenze giacenti nei magazzini dei 
nostri partners; inderogabili condizioni sono 
state inoltre poste ai produttori per la con
fezione del prodotto a garanzia dei consu
matori. 

Il presidente Martoni rivolge al Ministro 
espressioni di ringraziamento a nome di tut

ta la Commissione per le sollecite e partico
lareggiate comunicazioni. Sì apre quindi un 
dibattito procedurale. 

Il senatore Zavattini, riferendosi alla di
scussione che si andrà a svolgere sulle comu
nicazioni del Ministro, auspica la convergen
za delle varie parti politiche su un documen
to da concordare nelle sedi opportune, nel 
quale individuare un comune programma di 
azione da sollecitare al Governo in sede co
munitaria a tutela degli interessi del nostro 
Paese. 

Il senatore Fabbri sottolinea dal canto 
suo la necessità che venga ripresa la propo
sta — avanzata nella precedente legislatura 
— dì svolgere una indagine conoscitiva sulla 
posizione dell'Italia nella politica della Co
munità europea. 

Seguono interventi del presidente Marto
ni e del senatore Truzzì sulla opportunità dì 
non anticipare le conclusioni del dibattito, 
e quindi il ministro Marcora (al quale il se
natore Chiellì sollecita una risposta per le 
proprie interrogazioni sui terreni demaniali) 
sottolinea l'importanza dì talune recenti pub
blicazioni in cui vengono rese note indagini 
recentissime eseguite dalla Comunità euro
pea (da ultima, lo studio sull'attivo finan
ziario del nostro Paese nei rapporti con la 
CEE) e pone l'accento sul rilevante apporto 
che un documento, nel quale sìa riportata 
la posizione del Parlamento, può dare al rap
presentante del Governo in sede di trattati
va comunitaria. 

11 dibattito sulle comunicazioni del Mini
stro è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 16,40. 
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INDUSTRIA (IV) 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

Interviene il Ministro delVindustria, del 
commercio e dell'artigianato Bisaglìa. 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Gualtieri ricorda che, a con
clusione della seduta del giorno precedente, 
la Commissione ha ritenuto necessaria l'in
tegrazione, da parte del Ministro, delle co
municazioni rese dal sottosegretario Rebec
chini sulla situazione del gruppo MACH. 
Propone pertanto che, prima di passare alla 
discussione sulla polìtica tariffaria e dei 
prezzi, cui era originariamente destinato il 
dibattito odierno, abbia luogo tale integra
zione delle comunicazioni del Governo. La 
Commissione consente. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELL'INDU
STRIA, DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIA
NATO E DIBATTITO SU TALI COMUNICA
ZIONI 

Il ministro Bisaglia affronta in primo luo
go il problema della crisi del gruppo MACH, 
dichiarando dì far proprie, nella loro inte
grità, le menzionate dichiarazioni del Sot
tosegretario. Per quanto riguarda le pro
spettive a medio e lungo termine, egli ricor
da che il piano energetico del 1975 pose un 
limite all'espansione dell'ENI sul mercato. 
A tale limite l'ENI si sta già avvicinando; 
sì tenga presente inoltre che con un ordine 
del giorno il Senato chiese alle partecipazio
ni statali di non procedere ad ulteriori ac
quisti dì aziende. Ci troviamo ora di fronte 
ad una situazione crìtica non solo per il 

gruppo Monti, ma per tutti gli operatori in
dipendenti: si deve infatti prevedere che i 
produttori di petrolio non solo ridurranno 
la produzione, ma perseguiranno una polì
tica dì contratti con le compagnie naziona
li, riducendo in modo rilevante le forniture 
agli altri operatori. 

Il Governo esclude l'acquisto del gruppo 
Monti, e qualsiasi altra soluzione che com
porti vantaggi per la proprietà ad opera del
l'ENI. Bisogna d'altra parte garantire l'oc
cupazione dei lavoratori, ed evitare che va
da perso il valore degli impianti. Il Gover
no, anziché acquistare la società in blocco, 
con i suoi attivi e passivi, valuterà i singoli 
beni, e ciò entro una decina di giorni. Questa 
linea del Governo è già stata comunicata 
alla proprietà. Per quanto riguarda gli inter
venti volti ad assicurare, nell'immediato, i 
rifornimenti, il Ministro assicura che l'ENI 
è atualmente impengato al massimo delle 
sue capacità per il reperimento del gasolio 
sul mercato internazionale, valendosi natu
ralmente dei 50 miliardi stanziati dal decre
to-legge 14 settembre 1979, n. 438, dei quali 
può usufruire al pari degli altri importatori. 
La situazione peraltro è, come è noto, diffi
cile. Per quanto riguarda la benzina — e 
questo è un dato nuovo maturato nella gior
nata di ieri, che costituisce pertanto Tunica 
aggiunta a quanto detto dal sottosegretario 
Rebecchini — l'ENI rifornirà la rete MACH 
con 10 mila tonnellate di prodotto. 

Seguono alcuni interventi. 
Il senatore Miana, a nome anche dei sena

tori comunisti della Commissione, ribadi
sce le posizioni già espresse nel corso della 
seduta del giorno precedente, e in specie, la 
ferma opposizione a qualsiasi operazione di 
salvataggio soprattutto da parte dell'azienda 
di Stato, ENI, anche mediante il ventilato 
acquisto di parti della rete distributiva, de
positi ed altri impianti. 

Per le gravi condizioni createsi per gli uten
ti —- industrie, enti pubblici, riscaldamento 
privato — siti nelle regioni e zone servite 
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direttamente dalla MACH e SAROM e indi
rettamente tramite distributori privati, il 
Governo deve porre in atto urgenti misure 
rivolte ad impegnare, non solo FENI ma an
che le società private petrolifere multina
zionali e nazionali per un concorso a garan
tire le forniture di gasolio su tutta la rete del 
gruppo Monti anche utilizzando contratti di 
fornitura del gruppo Monti stesso. 

Circa le prospettive delle società Monti, 
prosegue il senatore Miana, il Governo deve 
usare gli strumenti a sua disposizione per 
fare chiarezza sulle ragioni del disimpegno 
del Gruppo negli approvvigionamenti petro
liferi, per fare luce sitile operazioni finanzia
rie in Italia e all'estero, nonché sullo stato 
patrimoniale delle società del gruppo stesso, 
che risulta debitorio verso il fisco, verso en
ti previdenziali, verso 1TENI e altri enti pri
vati, italiani ed esteri. 

Poiché non vi è alcuna garanzia di stabilità 
dei rifornimento di gasolio per Finterà sta
gione invernale» si impone con urgenza una 
discussione approfondita sulle misure che in
tende r>orre in atto il Governo per un « piano 
di emergenza » con cut assicurare al Paese il 
fabbisogno indispensabile alle attività pro
duttive e alla vita civile, ma che al tempo 
stesso — conclude Foratore — rappresene 
anche l'avvio di un serio programma di ri
strutturazione dell'attuale sistema di raffi
nazione e della rete distributiva per elimina
re sperperi, dispersioni, evasioni, per garan
tire api* utenti un servizio efficiente e a costi 
trasparenti. 

TI senatore Del Ponte sottolinea la gravità 
della situazione che si è creata in Piemonte, 
e in particolare nelle zone periferiche come 
l'alta provincia di Novara. Questa situazio
ne va affrontata immediatamente: bisogna ITI 
particolare che sia rimessa in attività la raf
fineria di Volpiano. in base a Qualsiasi for
mula giuridica compreso l'acquisto II se
natore Del Ponte sottolinea crated) la forte 
disparità delle situazioni locali, per Quanto 
riguarda le disponibilità di gasolio: è neces
sario che 1TNT assicuri con priorità i rìfor
pimenti l̂ìe ▼one deficitarie, egli dire, anche 
se ciò comporterà un parziale sacrificio del
la <?ii» rete distributiva nei confronti di altre 
presenti in quelle zone. 

Il senatore de' Cocci dichiara di apprezza
re la tempestività con cui il Governo ha af
frontato una situazione delicata, che riguar
da l'ambito dei rapporti tra privati. È giu
sto che l'ENI valuti i sìngoli beni; per quan
to riguarda la raffineria di Volpiano, sembra 
ingiustificato un veto al suo eventuale ac
quisto. 

Il presidente Gualtieri rileva la gravità 
della situazione degli approvvigionamenti di 
gasolio, che deve essere affrontata nel qua
dro dì una politica globale dei rifornimenti 
petroliferi. 

Sull'ordine da darsi alla discussione in
tervengono i senatori Pollìdoro, Fabbri e 
Spadaccìa e il presidente Gualtieri. 

Prende quindi nuovamente la parola il 
ministro Bìsaglia, che integra le comunica
zioni da luì rese nella seduta del 4 ottobre, 
in ordine alla politica dei prezzi e delle ta
riffe. 

Sul problema dei prezzi e della loro disci
plina è in corso un ampio riesame. Non v'è 
dubbio che in una economia equilibrata la 
oscillazione dei prezzi dovrebbe dipendere 
essenzialmente dal dialogo tra domanda ed 
offerta; è pure vero, peraltro, che nel mo
mento attuale molteplici cause concorrono 
a distoreere il normale funzionamento del 
mercato così che non può farsi a meno, spe
cie con riferimento a beni dì prima neces
sità a domanda non flessibile, di una disci
plina correttiva. Tale disciplina si risolve, 
nel vigente ordinamento, negli interventi del 
CIPE. competente ad emanare direttive ai 
finì della determinazione dei settori econo
mici e delle categorie di beni o servizi, e 
negli interventi diretti del Comitato inter
ministeriale dei prezzi e dei Comitati pro
vinciali dei prezzi, che — a seconda che il 
prezzo sia « amministrato » o « sorvegliato » 
— provvedono, sulla base della dinamica 
dei costi, a fissare il prezzo ovvero a con
trollarne l'adeguatezza. 

Sì tratta, com'è da ogni parte riconosciu
to di un regime piuttosto grezzo, sostan
zialmente inidoneo così ad assicurare con
tromanovre dì imboscamento dei beni, co
me a dare garanzie in ordine alla costanza 
delia loro qualità. La modificazione del re
Hme — peraltro non agevole in quanto oc
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corre tener conto dell'intera miriade dei fat
tori, intrìnseci ed estrinseci al mercato, che 
agiscono sulla dinamica dei prezzi — è per 
tutto ciò allo studio ed il Governo è impe
gnato a sottoporre al Parlamento in tempi 
brevi, proprie proposte. È noto, infatti, che 
il disegno di legge n. 1080, atto Senato, pre
sentato dal Governo il 12 gennaio 1978, è 
decaduto per fine legislatura e che sono 
ugualmente decaduti i disegni di legge 
nn. 1518 e 1535, atti Senato, di iniziativa 
parlamentare. 

Nel riformulare le proprie proposte il Go
verno terrà conto, ovviamente, delle tesi e 
degli orientamenti già emersi e, in particola-
re, della convenienza che alla determinazio
ne dei prezzi si provveda, in armonia con 
l'orientamento della Corte costituzionale, non 
tanto in vista degli interessi dei singoli ope
ratori economici quanto dell'interesse pub
blico a che i prezzi dì mercato si formino, 
oltre che per il naturale gioco delle forze 
economiche, anche per il legìttimo e coordi
nato intervento delle pubbliche autorità, sìa 
centrali che periferiche. Se è certo, infatti, 
che ogni pretesa di determinare i prezzi in 
contrasto con la dinamica del mercato e con 
la concretezza dei fatti economici porta a 
risultati illusori e caduchi, è pur certo che 
lo Stato non può tollerare il ripetersi dì fe
nomeni dìstorsivì, sia che questi derivino da 
intenti rozzamente speculativi sìa che trovi
no causa in situazioni di provvisoria difficol
tà degli approvvigionamenti. 

La manovra del prezzo, per le sue strette 
implicazioni con ogni altro strumento di po
litica economica, può costituire, se è effet
tuata con cautela e consapevolezza, condizio
ne essenziale dello sviluppo sociale del Pae
se. Di qui la necessità che gli strumenti giu
ridici ed organizzativi siano rivisti e, anche 
in considerazione delle nuove realtà regiona
li, aggiornati di modo che possano adeguarsi 
con la necessaria duttilità e flessibilità ai 
bisogni che nella materia emergono; sì trat
ta — precisa il Ministro — di bisogni genera
li di incentivazione di una più salda e con
creta attività di indirizzo economico, e di bi
sogni speciali, riguardanti, insieme, e la red
ditività dell'impresa e la tutela del potere 
dì acquisto dei salari, pregiudicato sempre 

più gravemente da un andamento inflazioni
stico che, se pur trova in condizioni esterne 
al Paese le sue più gravi ragioni, nondime
no può essere in questo attenuato e corretto. 

Quanto all'attuale problematica all'esame 
del CIP, prosegue il ministro Bisaglia, è 
noto che, in attuazione dell'articolo 19 del 
decreto-legge 14 settembre 1979, n. 438, si 
è provveduto a definire i criteri e le moda
lità per far luogo al pagamento dei maggio
ri oneri derivanti dall'importazione del ga
solio necessario a calmare il fabbisogno. 
Tali criteri e modalità assicurano che il so
vrapprezzo sarà pagato soltanto a fronte di 
maggiori importazioni e soltanto nella mi
sura necessaria ad agevolare queste ultime 
secondo un meccanismo che rende estrema
mente difficili eventuali frodi (viene cioè 
pagata la differenza tra prezzo CIP e la me
dia delle quotazioni minime internaziona
li degli ultimi venti giorni precedenti l'im
portazione). È precisato, inoltre, che soltan
to gli operatori adempienti al previgente ob
bligo di maggiore importazione (15 per cen
to in più rispetto alle quote programmate) 
sono ammessi al rimborso dedl'onere in di
scorso, secondo procedure che dovrebbero 
garantire l'auspicata immissione al consumo 
di oltre 500.000 ulteriori tonnellate di gasolio 
già nel corso dei prossimi mesi. 

Il CIP ha, inoltre, all'esame la questione 
generale dei prezzi dei prodotti petrolìferi 
in dipendenza della oscillazione del valore 
del dollaro ed in proposito si sta accertando 
se le avvenute riduzioni dei listini dei prez
zi dell'olio combustibile siano di per sé suf
ficienti ad annullare gli effetti del deprez
zamento della valuta statunitense. Quanto 
ai prezzi del pane e della carne, oggetto del
le interrogazioni dei senatori Fabbri e Pol-
lidoro, è noto che essi sono stati sottopo
sti, in vìa sperimentale, a regime dì « sor
veglianza » al fine di contrastare spinte spe
culative manifestatesi attraverso la rare
fazione, in talune zone, del prodotto e at
traverso la degradazione della sua qualità 
dì modo che la domanda è stata costretta 
a spostarsi verso beni alternativi a prezzi 
superiori. 

In attuazione della delìbera CIPE 20 lu
glio 1979, il CIP ha provveduto, il 12 ot-
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tobre ultimo «scorso, ad impartire ai Comi
tati provinciali dei prezzi le direttive cui at
tenersi nel periodo sperimenale di un anno. 
In sintesi i predetti comitati provvederanno 
a vagliare la congruità degli aumenti di co
sti che eventualmente saranno dedotti dalle 
associazioni di categoria e, su tale base, prov
vederanno alla approvazione dei nuovi listi- | 
ni depositati riferendone, trimestralmente, 
al CIP. I 

Ulteriore problema concerne gli aumenti I 
dei medicinali, in ordine ai quali è in corso 
il dibattito innanzi alle Commissioni sanità 
e industria della Camera dei deputati, e 
che costituiscono obbligatorio effetto del 
nuovo sistema di revisione adottato, anche 
in adempimento dì direttive comunitarie, con 
il decreto-legge 4 maggio 1977, n, 187. È sul 
tappeto, infine, il preteso aumento dei prezzi 
del cemento (più 14 per cento) e della carta 
(più 8 per cento) per giornali quotidiani in 
considerazione agli aumenti dei relativi costi 
dì produzione. 

Passando poi alle tariffe elettriche, il Mi
nistro ricorda che la questione del loro au
mento e della loro razionalizzazione non è 
nuova: dal punto di vista formale, già con 
delibere CIPE 23 dicembre 1977 e CIP 26 
maggio 1978 sì è posto il problema del rior- I 
dìnamenlo delle tariffe cosiddette domesti
che. Per queste vìge, in seguito alle delibere 
CIP del luglio 1974 e del gennaio 1975, una 
consistente agevolazione (« fascia sociale ») 
che privilegia tute le utenze con potenza 
impegnata fino a 3 Kw e riguarda così la 
quota fissa mensile come il consumo fino a 
150 Kw (1.800 chilowattore per anno). Della 
agevolazione fruisce circa il 95 per cento 
degli utenti dell'ENEL, che, in buona sostan
za, pagano l'energia circa il 40 per cento me
no del suo costo di produzione e circa la I 
metà della media europea. Di qui una prima 
esigenza di razionalizzazione che, in un mo- j 
mento in cui il Paese deve essere impegnato j 
al massimo contenimento dei consumi ener
getici, assume valore prioritario. 

In effetti, l'ENEL è privo delle risorse fi
nanziarie necessarie per la realizzazione dei 
suoi programmi. Tali programmi prevedono j 
una spesa di 2.228 miliardi nel 1979 e dì 3.013 
nel 1980. Il piano energetico nazionale appro-
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vato dal CIPE nel 1977 prevedeva che a tali 
spese sì facesse fronte in due modi: aumen
tando il fondo di dotazione dell'ENEL di 
3.000 miliardi nel quinquennio 1978-1982 ed 
aumentando gli introiti tariffari del 36 per 
cento nel periodo 1977-1979. In difformità 
di tali programmi, si è soltanto provveduto 
ad un aumento di 500 miliardi del fondo di 
dotazione (decreto-legge 14 settembre 1979, 
n. 438) ed all'aumento degli introiti tariffari 
del 21 per cento (delibere CIP del giugno e 
agosto 1978). In mancanza di ulteriori inter
venti, esiste il pericolo che l'ENEL — che 
è già indebitato per 2.100 miliardi, di cui 900 
a breve termine, e che chiude l'esercizio 1979 
con 590 miliardi di perdita — non possa far 
fronte agli investimenti previsti. 

L'introito che l'ENEL sì aspetta dall'au
mento medio del 15 per cento delle tariffe 
è dì circa 902 miliardi, dei quali circa 266 
dalle utenze domestiche. In occasione di tale 
aumento potrà farsi luogo alla razionalizza
zione che viene resa necessaria dall'eccessiva 
larghezza della fascia sociale e dalla neces
sità di incentivare il risparmio energetico. 
Gli incontri in corso presso il Ministero del 
bilancio hanno d'altra parte riproposto evi
denti difficoltà di intesa: se l'aumento do
vesse incidere su tutti gli utenti, l'aggravio 
sarebbe infatti di circa 1.000 lire per cia
scuno, mentre la scelta di un criterio pro
gressivo comporterebbe naturalmente aggra
vi ben più alti per alcuni utenti. Occorre inol
tre considerare che le grandi utenze già pa
gano tariffe allineate ai costi di produzione, 
sicché incidendo su di esso ci sì esporrebbe 
a conseguenze gravi per i livelli dei prezzi e 
per la stessa produttività. 

Lo sforzo che il Governo va compiendo in 
questi giorni è appunto quello di individua
re le linee dì intervento meglio compatibili 
con le illustrate, contrastanti esigenze. 

Sulle comunicazioni del Ministro sì apre 
quindi il dibattito. 

Il senatore PoUidoro sottolinea l'allarme 
dell'opinione pubblica, nei confronti di una 
spinta inflazionìstica crescente, che nel 1979 
ha superato il 17 per cento. Certo, l'infla
zione è un fenomeno internazionale; essa 
però in Italia manifesta caratteri partico
lari, ed appare incomprimìbile al dì sotto 



Giunte e Commissioni - 36 — 19 — 18 Ottobre 1979 

di certi livelli, ogni qualvolta spìnte esterne 
— anche localizzate — rimettono in moto 
la spirale dei prezzi. I senatori comunisti 
egli afferma — non ritengono possibile che 
il processo inflattivo sia affrontato con la 
sola polìtica dei prezzi, prescìndendo da una 
politica economica che ne rimuova le cause 
strutturali: dall'arretratezza del sistema di
stributivo, alla presenza dì fenomeni paras
sitari, a determinate caratteristiche della 
stessa spesa pubblica. Non si tratta solo delle 
ripercussioni dell'aumento dei prezzi petro
lìferi, che pure si sono avute, e che non sono 
state adeguatamente prevenute ed affronta
te. Un'ondata dì aumenti generalizzati ha 
avuto luogo in Italia a partire dal gennaio 
1979, vale a dire con un anticipo di sei mesi 
sull'aumento del petrolio e sulla chiusura 
dei contratti collettivi di lavoro. Sì è trattato 
di un vero anticipo sugli aumenti futuri del 
costo delle materie prime e del lavoro: e que
sto senza dimenticare altri fattori, tra i quali 
vi sono alcune soluzioni della politica agraria 
della CEE. 

In realtà, afferma il senatore Pollidoro, è 
mancata la predisposizione dì nuove adegua
te strutture, ed è mancato il rinnovamento 
delle strutture della commercializzazione. In 
Francia si è avuto il piano Barre, con la sua 
politica di liberalizzazione generalizzata ac
compagnata da alcuni vincoli, che è sostan
zialmente fallita; qui si è avuta una liberaliz
zazione selvaggia, con lo smantellamento del
le difese esistenti. Ne costituisce un esempio 
la vicenda del prezzo del pane, con le signi
ficative oscillazioni dell'azione del Governo 
che l'hanno caratterizzata. Non si dimenti
che che la disciplina attuale dei prezzi risale 
al 1944; bisogna oggi giungere ad una disci
plina diversa e più moderna, ed in tale senso 
è oìrentato un disegno dì legge che il Gruppo 
comunista intende presentare nelle prossi
me settimane. Bisogna giungere ad un siste
ma flessibile ed efficace, fondato sulla tra
sparenza del processo di formazione dei prez
zi, e sulla partecipazione dei produttori e dei 
consumatori. 

Altri Paesi — prosegue l'oratore — hanno 
fatto in questo senso esperienze interessanti; 
interessante e positiva e anche l'esperienza, 
in atto in migliaia di comuni, delle vendite 

concordate, a prezzi contenuti, sulla base di 
trattative tra enti locali, produttori e distri
butori. Sembra necessario che la presidenza 
del Consìglio promuova riunioni pubbliche, 
con la partecipazione delle organizzazioni dei 
produttori e dei consumatori; non si dimen
tichi che una disciplina dei prezzi meramen
te autoritaria, cui non prendano parte le ca
tegorìe interessate, sì rivela sempre inefficace, 
anche se il momento autoritario dell'inter
vento statale è invece naturalmente necessa
rio nei confronti di chi si sottrae al rispetto 
delle decisioni adottate. In ogni caso, l'esi
genza fondamentale è quella di un coordi
namento dell'azione del CIP con la politica 
economica generale. 

Il senatore Pollidoro sottolìnea infine la 
necessità di impostare il problema dei prezzi 
petroliferi nel quadro di una polìtica pro
grammata di diversificazione delle fonti ener
getiche, e di rilanciare il credito agevolato 
al commercio; ed afferma che il ventilato au
mento del prezzo dei medicinali non è accet
tabile, se il Parlamento non potrà prima 
prendere visione dì una documentazione 
esauriente sul processo dì formazione del 
prezzo di tali prodotti. 

Il senatore Fabbri si dichiara in larga mi
sura deluso dalle comunicazioni del Mini
stro, anche se constata con soddisfazione che 
il Ministro ha corretto l'impostazione sostan
zialmente liberista di alcune sue recenti di
chiarazioni alla stampa. In Italia, d'altron
de, non ci si può affidare al mercato anche 
perchè manca quella situazione di concor
renza che caratterizza il mercato classico. 
L'azione del Governo, peraltro, denuncia un 
ritardo dì cultura polìtica nei confronti di 
esperienze di altri Paesi, e denuncia altresì la 
mancanza di un coordinamento tra politica 
dei prezzi e polìtica econmìca generale, tra 
CIP e CIPE. La vicenda del prezzo del pane 
è anche a suo giudìzio esemplare. Le espe
rienze straniere cui allude sono tali da garan
tire la tutela dei consumatori e la traspa
renza delle fasi di formazione dei prezzi: e 
questa è a suo giudizio la strada da seguire. 
Per quanto riguarda le tariffe, il senatore 
Fabbri osserva come gli enti pubblici econo
mici appaiano oggi come dei « corpi separa
ti » dell'economìa, sicché è forse matura la ri-
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forma dei loro consigli di amministrazione, 
con l'inserimento dei rappresentanti dei con
sumatori. 

La più grave lacuna dell'esposizione del 
Ministro è peraltro data ad avviso dell'ora
tore dal settore agro-alimentare, sul quale 
pure esiste un'apprezzabile contributo della 
Commissione agricoltura della Camera dei 
deputati. Importante, in tale settore, è la 
questione — che a torto taluni ritengono su
perata — della riforma della Federconsorzi. 
Tale organizzazione detiene una posizione 
preminente per quanto riguarda il mercato 
delle macchine agricole e dei fertilizzanti; co
me primo passo, bisognerebbe liberare i con
sorzi agrari dalla tutela della Federconsorzi, 
ad esempio per quanto riguarda i rapporti 
con l'AIMA. Da parte socialista, dichiara 
l'oratore, si ritiene necessaria un'azione cal-
mieratrice degli enti pubblici nel settore agri-
colo-alimentare: non mediante atti d'impe
rio, ma con l'afflusso — ad opera dell'AIMA e 
con la collaborazione delle regioni e delle co
operative — di quantitativi di derrate a prez
zo controllato. 

Un'altra forma d'intervento da parte dei 
comuni può essere data dalla istituzione di 
punti di vendita, anche itineranti. Ciò che 
egli va dicendo non esclude naturalmente 
dei rilievi autocritici: nei confronti dei con
sumatori, che tardano ad organizzarsi, e nei 
confronti delle regioni, che tardano ad usa
re in modo coordinato i poteri loro attribui
ti, ad esempio, dagli articoli 54 e 77 del de
creto del Presidente della Repubblica 24 lu
glio 1977, n. 616. Le iniziative che pure 
si sono avute — ad esempio per il formag
gio parmigiano, o per il pesce azzurro — so
no rimaste isolate. È pertanto necessario 
che si giunga ad un incontro al vertice tra 
Governo, regioni ed enti locali, come anche 
ad una più costante attenzione del Parla
mento — nella sede che parrà più opportu
na — per il problema della difesa dei con
sumatori. 

Il senatore Miana richiama l'attenzione 
su un problema urgente: al 31 dicembre 1979 
scadrà la disciplina transitoria dell'IVA sui 
prodotti alimentari. Ciò comporterà un forte 
aumento delle aliquote, che secondo stime 
attendibili dovrebbero comportare aumenti 

dei prezzi per 400-500 miliardi, con le ovvie 
ripercussioni sulla scala mobile. Il Governo 

| deve affrontare subito tale situazione: vero 
è che esìstono direttive della CEE, ma già al
tri Paesi hanno introdotto temperamenti e 
dilazioni. 

Il senatore Miana richiama inoltre l'atten
zione del Governo (non trattandosi di pro
blemi dì esclusiva competenza del Ministro 
dell'industria) sulla situazione delle impor
tazioni alimentari, che assommano a migliaia 
di miliardi e che sono attualmente controlla-

| te da pochi operatori; ricorda infine che l'au
mento delle tariffe ferroviarie per il traspor
to merci avrà inevitabili ripercussioni sulle 
tariffe del trasporto su strada, su cui già in
cide la vicenda del prezzo del gasolio. 

Il senatore Spadaccia afferma che di fron
te alla spinta inflazionistica, i pubblici po
teri sì sono comportati come semplici notai, 
quando non sono apparsi essi stessi come un 
fattore di inflazione. Afferma di credere sem
pre meno alle riforme globali: spesso esse 
vengono invocate come alibi per la effettiva 
assenza di una iniziativa politica, £ preferìbi
le una serie di manovre, sia pure apparente
mente modeste, ma coerenti con una prospet
tiva riformatrìce. Bisogna inoltre lamentare 
come la scarsa trasparenza dei prezzi trovi 
riscontro nel settore dei servizi pubblici, a 
causa della oscurità e della scarsa affidabi-

! iìtà dei bilanci degli enti che operano in que
sto campo. La situazione dell'Italia, in ordi
ne a questi problemi e in particolare alla tu
tela dei consumatori, è degna di un Paese 
preindustriale. Il senatore Spadaccia sotto-

j linea infine la gravità degli aumenti del prez
zo del pane, che costituisce ancora un con
sumo importante per i meno abbienti. È fal
sa infatti l'affermazione, per cui ì poveri non 
esistono più: esistono milioni di cittadini 

I che sono emarginati dal sistema produttivo 
| e, oggi, totalmente indifesi. 
; In ordine al problema delle tariffe elettrì-
| che il senatore Spadaccia afferma che è sba-
j gliato pensare alle esigenze finanziarie del-
| l'ENEL prima che al risparmio energetico. 
; Oggi il 50 per cento dell'energìa elettrica vie-
? ne consumato per usi termici, il che com

porta uno spreco dì gasolio (dato che le cen
trali funzionano a gasolio) del 50-60 per cen-
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to. L'ENEL non ha reso noto ì dati relativi 
alla composizione delle utenze: dai dati in 
suo possesso risulterebbe comunque l'effica
cia dì un sistema dì tariffe che, colpendo i 
consumi più alti, incentivasse il risparmio 
energetico. L'ENEL che aveva dapprima re
spinto tale proposta, sembra ora awicìnar-
visi, ma in modo poco chiaro. Bisogna disin
centivare gli usi termici, conservare la fascia 
sociale per gli utenti minori ed introdurre 
un sistema di aumenti progressivo per gli 
utenti maggiori. 

Il Presidente avverte che il Ministro è co
stretto ad allontanarsi a causa di un prece
dente non procrastinabìle impegno. Precisa 
poi che nella discussione odierna, riman

gono comunque assorbite le interrogazioni 
3-00078 e 3-00098. 

Il seguito del dibattito è quindi rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi mercoledì 24 ottobre alle 
ore 9,30 per il prosieguo del dibattito sulle 
comunicazioni del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato; verrà poi ri
cevuto per un'audizione ai sensi dell'articolo 
47 del Regolamento, l'ingegner Francesco 
Corbellini, presidente dell'ENEL, in rela
zione ai disegni di legge nn. 15, 284 e 294. 

La seduta termina alle ore 12. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 

E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 
RADIO-TELEVISIVI 

GIOVEDÌ 18 OTTOBRE 1979 

Presidenza del Presidente 
BUBBICO 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

Il Presidente comunica che: 
in data 15 ottobre, è pervenuta, da par

te del deputato Gargano, una lettera concer
nente proposte in ordine alla programma
zione delle Tribune; l'esame del documento 
è demandato alla Sottocommìssìone per le 
Tribune politiche, elettorali, sindacali e 
stampa; 

in data 16 ottobre, è pervenuto, da par
te della redazione regionale del Lazio della 
RAI, un documento sulla posizione assun
ta dalla Assemblea di redazione riunitasi il 
13 scorso. In esso, tra l'altro, preso atto del
l'intenzione della Direzione per l'informazio
ne regionale di non procedere all'inizio del
la sperimentazione (dei programmi della ter
za Rete) nella zona di Roma a causa del 
mancato completamento dell'organico, la 
suddetta redazione, mentre ribadisce, tra 
l'altro, il proprio consenso e sostegno al
l'avvio della terza Rete TV, previsto per il 
15 dicembre 1979, comunica la propria in
disponibilità a cominciare la sperimentazio
ne alla data stabilita del 18 ottobre, non es
sendo stato portato a compimento il proce
dimento di assunzione del nuovo personale. 

Il Presidente comunica altresì che, in data 
15 ottobre, è pervenuta una lettera con la 
quale il deputato Servadei ha richiamato la 
attenzione della Commissione sul problema 

dello spazio radiotelevisivo da riservare al
l'attività delle minoranze religiose. La let
tera recepisce una richiesta inoltrata dalla 
Associazione cristiana dei testimoni di Geo-
va (Watch Tower). 

L'esame della questione è deferito alla 
Sottocommìssìone per gli indirizzi generali. 

Comunica ancora che le Sottocommissio
ni costituite nell'ambito di questa Commis
sione hanno proceduto all'elezione dei ri
spettivi presidenti. 

Sono risultati eletti: 
il deputato Agnelli Susanna, presidente 

della Sottocommissione per gli indirizzi ge
nerali alla RAI; 

il senatore Valenza, presidente della 
Sottocommìssìone per le Tribune politiche, 
sindacali, elettorali e stampa; 

il senatore Zito, presidente della Sotto-
commissione per la pubblicità e gli indiriz
zi di spesa. 

Comunica inoltre che, sentiti i rappresen
tanti dei gruppi presenti in Commissione, 
ha proceduto ad affidare l'incarico di rela
tore, con funzioni di coordinamento dei la
vori del Gruppo per la terza Rete il decen
tramento e ì problemi dello sviluppo del 
servizio pubblico nel Mezzogiorno, al depu
tato Gargano; del Gruppo per le frequenze 
e le nuove tecnologìe, al senatore Schietro-
ma; del Gruppo per i problemi della rileva
zione e della archiviazione sistematica ed 
analitica dei contenuti dell'informazione 
giornalìstica e delle rubriche serali, al sena
tore Calarco. 

Comunica infine che l'Ufficio di Presidenza, 
allargato ai rappresentanti dei gruppi, nel
la riunione di ieri, ha dato mandato al Pre
sidente dì rivolgere ai Presidenti dei Consi
gli regionali l'invito a designare — ai sensi 
dell'artìcolo 8 della legge di riforma — da 
uno a tre nominativi, candidati a far parte 
del nuovo Consiglio di amministrazione 
della RAI che entrerà in carica il 20 gennaio 
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1980: e di richiedere al Presidente della 
RAI il piano annuale dei programmi non
ché le variazioni al piano triennale di inve
stimenti. 

AUDIZIONE DEL MINISTRO DELLE POSTE E 
TELECOMUNICAZIONI 

Il Presidente rivolge un saluto al mini
stro Colombo Vittorino che la Commissio
ne ha invitato a riferire sui lavori della 
Conferenza amministrativa mondiale delle 
radiocomunicazioni in corso a Ginevra e, in 
particolare, sul problema delle assegnazioni 
delle bande di frequenza e delle nuove tec
nologìe: la Commissione, consapevole del
l'importanza dell'argomento — collegato al
la materia dell'indirizzo generale e della vi
gilanza dei servizi radiotelevisivi della RAI 
— ha costituito un Gruppo di lavoro ad hoc. 

Il Ministro delle poste e delle telecomu
nicazioni, dopo aver espresso la piena di
sponibilità del suo Dicastero a fornire, an
che in future occasioni, la più ampia colla
borazione ai lavori delia Commissione, esor
disce precisando che l'impiego delle radio
frequenze in campo internazionale è disci
plinato dal regolamento delle radiocomuni
cazioni — sotto forma dì decreto del Presi
dente della Repubblica — che, inserito nel 
contesto più ampio della Convenzione inter
nazionale delle telecomunicazioni, stabilisce 
le regole e le procedure di natura tecnica 
e di carattere amministrativo per l'ordinato 
svolgimento sul piano mondiale di tutti i 
servizi che utilizzano le onde radio. 

Il processo tecnologico e l'evoluzione dei 
sistemi e delle esigenze verificatesi negli 
ultimi venti anni hanno reso necessaria una 
revisione del citato regolamento ed a tale 
scopo è stata convocata la Conferenza di 
Ginevra, cui partecipano i 154 Paesi mem
bri dell'Unione internazionale delle teleco
municazioni. 

Una delle parti più importanti oggetto di 
esame è quella che stabilisce le bande di 
frequenza nelle quali può operare ciascun 
servizio in ognuna delle tre Regioni nelle 
quali è stato suddiviso il globo terrestre. 
L'Italia fa parte della prima Regione che 

comprende l'Europa e l'Africa; la seconda 
comprende le Americhe e la terza l'Asia, 

| il Giappone e l'Australia. 
Precisato che il Consiglio superiore delle 

j poste e delle telecomunicazioni — compo-
| sto da rappresentanti, assai qualificati per 

in loro competenza scientifica e tecnica, dì 
tutti ì settori interessati alla soluzione ot
timale dell'assegnazione delle radiofrequen
ze — ha approvato all'unanimità una pro
posta di assegnazione dì radiofrequenze (ela
borata principalmente, dì concerto con esper
ti dì altri Dicasteri, dagli esperti del Mini
stero delle poste e delle telecomunicazio
ni), rileva che il piano di ripartizione delle 
bande dì frequenza approvato dalla Confe
renza di Ginevra dovrà, per divenire opera
tivo, essere approvato dalle due Camere. 

Passa quindi in rassegna i principali pro
blemi all'esame, e di cui la delegazione ita
liana alla Conferenza di Ginevra sì fa porta
voce. 

1) Radioduffusione sonora a modulazione di 
ampiezza ad onde medie e lunghe. 

In queste bande di frequenze vengono ir
radiati in Italia i tre programmi radiofonici 
del servizio pubblico nazionale che, nelle ore 
dì oscurità possono essere ricevuti anche al-

| l'estero nel Centro Europa e nel bacino del 
Mediterraneo. 

Per quanto riguarda la banda delle onde 
medie le proposte italiane alla Conferenza 
non prevedono alcuna sostanziale modifica 
all'attuale assetto, né risulta che altri Paesi 

| abbiano intenzione di proporre cambiamenti. 
Per la banda delle onde lunghe è stata pro

posta alla Conferenza l'eliminazione della 
I parziale compartecipazione tra radiodìffu-
! sione ed altri servizi a vantaggio della radio

diffusione, die potrà così disporre di 15 ca-
; nali in esclusiva contro i 10 previsti dall'at

tuale Regolamento. 
Da notizie pervenute dalla Conferenza in 

I corso risulta che sulla proposta italiana si è 
| trovata d'accordo la maggioranza dei Paesi 

e che quindi sì può prevedere che verrà adot
tata. 
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2) Radiodiffusione ad onde corte. 

La radiodiffusione ad onde corte (da 3 a 
30 Megahertz) è destinata all'utenza che sì 
trova fuori del territorio nazionale, anche in 
altri Continenti. Tale servizio è svolto in Ita
lia a cura della Presidenza del Consìglio. 

In linea con l'orientamento generale emer
so in campo europeo occidentale, per un am
pliamento delle bande dì frequenza ad onde 
corte destinate alla radiodiffusione, anche le 
proposte italiane tendono ad aumentare le di
sponibilità di frequenze per la radiodiffusio
ne, pur se con una soluzione di compromesso 
che tenga conto delle esigenze ancora attuali 
e future di altri servìzi ed in particolare del 
servizio fisso. 

Analoghe proposte di compromesso sono 
state presentate da altri Paesi (Stati Uniti, 
Germania Federale, Giappone ed altri Paesi 
minori). 

3) Radiodiffusione televisiva nette bande 
I e III. 

Precisato che questo punto ha destato vì
vo interesse da parte degli esperti e nell'opi
nione pubblica, il Ministro rileva che i due 
canali A e B die cadono nella banda I ed i 
sei canali D, E, F, G, H, ed HI della banda III 
sono utilizzati preminentemente per la dif
fusione del programma televisivo della prima 
rete del servizio pubblico nazionale. 

Nessuna modifica per i prossimi anni è pre
vista nelle proposte italiane alla Conferenza. 

La necessità per il servìzio radiomobile 
terrestre — che tenda a dilatarsi — di poter 
contare su una maggiore disponibilità di fre
quenze, ha indotto a prevedere che, a lungo 
termine (valutabile in non meno di 15 anni), 
tale servìzio possa utilizzare le bande I e III, 
attualmente impiegate dalla radiodiffusione, 
ed in particolare la banda III che è contigua 
a quella tuttora utilizzata dal servizio radio
mobile. 

Si deve tener conto che i servizi radiomo
bili assolvono — come nei Paesi sviluppati 
generalmente accade — a compiti e funzioni 
essenziali a carattere di pubblica utilità, qua
li per esempio la sicurezza dei beni e delle 
persone, i servizi antincendio, i servizi sani

tari (autoambulanze), la disciplina e sicu
rezza del traffico, i servìzi municipali, eccete
ra. Anche le attività commerciali ed i servizi 
prettamente privati traggono dall'uso di col
legamenti radiomobili importanti vantaggi di 
economicità e di razionalità che sì reflettono 
nell'interesse generale della comunità, men
tre non è da sottovalutare il sensibile rispar
mio di carburante che nell'esercizio di molte 
attività è possibile conseguire, aspetto questo 
che vale la pena di notare per i noti proble
mi energetici. 

Nelle proposte italiane alla Conferenza è 
stato previsto l'inserimento nel Regolamento 
dì un dispositivo che potrà consentire in fu
turo l'attuazione di un nuovo assetto delle 
bande in questione, quando saranno stati rea
lizzati i presupposti che permetteranno al 
servizio di radiodiffusione, che attualmente 
occupa determinate bande di frequenze, dì 
utilizzare nuovi sistemi di diffusione (satel
liti operativi di radiodiffusione e nuovi siste
mi attualmente allo studio per la riduzione 
della larghezza del canale televisivo), senza 
minimamente ridurre le possibilità di cui at
tualmente dispone. Nel quadro della ristrut
turazione generale delle varie bande di fre
quenze in cui dovrà operare il servìzio di ra
diodiffusione televisiva, la proposta italiana 
prevede inoltre, per l'ordinata attuazione di 
tale ristrutturazione, la preventiva elabora
zione di un piano generale di assegnazione di 
frequenze alle varie stazioni, in sostituzione 
di quello attuale elaborato a Stoccolma nel 
1961. 

Ribadito che i presupposti sopra enuncia
ti costituiscono una condizione sine qua non 
per un nuovo assetto delle bande di frequen
za, il ministro Colombo Vittorino rileva che 
la suddetta elaborazione, affidata ad un'appo
sita Conferenza sulla base dei sistemi tecnici 
più aggiornati ed adeguati allo sviluppo tec
nologico, dovendo precedere il previsto nuo
vo assetto delle bande di frequenza, compor
terà che esso sarà effettuato entro i prossimi 
12-13 anni. 

4) Radiodiffusione televisiva in bande TV 
e V. 

Queste bande sono utilizzate preminente
mente per la diffusione dei programmi televi-
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sivì della seconda e terza rete — a carattere ; 
regionale — del servizio pubblico nazionale. | 
In tali bande ha anche trovato spazio la mag
gior parte delle emittenti private televisive. [ 

Le bande stesse si estendono complessiva- \ 
mente da 470 a 960 Megahertz e comprendo- \ 
no sessanta canali, numerati da 21 a 81. 

In questo campo dì frequenze l'attuale re- | 
golamento prevede l'attribuzione in esclusi
va alla radiodiffusione della parte compresa j 
tra 470 e 790 Megahertz (canali da 21 a 60), j 
ad eccezione di una piccola porzione inter
media che abbraccia i canali da 35 a 38, sui 
quali possono operare in compartedpazione, | 
oltre la radiodiffusione, anche altri servìzi. 
Nella parte rimanente, da 790 a 960 Mega
hertz (canali da 61 a 81), è prevista la coro-
partecipazione tra radiodiffusione e servizio 
fisso. j 

In Italia sono stati atribuiti in esdusiva 
alla radiodiffusione ì canali dal 21 al 66, con I 
esclusione di 4 canali (36, 37, 38 e 62) desti- | 
nati ad altri servizi e la parte restante è sta- ] 
ta attribuita in esclusiva al servizio fisso (ca
nali da 67 a 81), 

Nelle proposte italiane alla Conferenza si è ; 
prospettato dì attribuire in esdusiva alla ra
diodiffusione tutta la porzione da 470 a 854 j 
Megahertz (canali da 21 a 68), ad eccezione j 
dd solo canale 38, riservato alla Radioastro- | 
nomia, e la parte rimanente da 854 a 960 
Megahertz (canali da 69 a 81) ai servizi fisso 
e mobile, j 

i 
5) Radiodiffusione sonora a modulazione di ì 

frequenza in banda IL j 

In questa banda dì frequenza vengono at- I 
tualmente diffusi, da parte del servizio pub- j 
blìco nazionale, utilizzando la modulazione ! 
di frequenza, gli stessi tre programmi radio- j 
fonid diffusi nella banda delle onde medie, j 
In questa banda sono presenti numerose ! 
emittenti radiofoniche private. ! 

Secondo il regolamento delle radiocomu
nicazioni il servìzio di radiodiffusione può ! 
contare nella Regione I (in cui è compresa j 
l'Italia) su una attribuzione esclusiva tra [ 
87,5 e 100 Megahertz. ! 
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All'Italia ed a un limitato numero di Pae
si ddla Regione I, è consentito dì utilizzare, 
per la radiodiffusione, anche la porzione da 
100 a 104 Megahertz, con limitazioni derivan
ti dalla necessità di non creare turbative ai 
servizi diversi dalla radiodiffusione, gestiti 
dagli altri Paesi, nella stessa porzione di 
banda. 

L'Amministrazione italiana, nell'intento di 
eliminare tale situazione, che ha limitato lo 
sviluppo della radiodiffusione tra 100 e 104 
Megahertz, ha proposto l'attribuzione esclu
siva alla radiodiffusione di tale porzione di 
banda per tutti i Paesi della Regione I. 

Inoltre, per tener conto delle accresciute 
esigenze nel campo della radiodiffusione a 
seguito della nota sentenza della Corte Costi
tuzionale, ha «proposto che, in un futuro a 
lungo termine la banda di radiodiffusione 
venga estesa fino a 108 Megahertz. 

Le ragioni del differimento nel tempo van
no ricercate nella necessità di trovare una 
nuova collocazione per le utilizzazioni mili
tari in atto tra 104 e 108 Megahertz, colloca
zione che è stata individuata ndla banda 1 
di radiodiffusione, quando questa sarà desti
nata al servìzio mobile. 

6) Radiodiffusione da satellite. 

Le proposte italiane alla Conferenza preve
dono la possibilità, in futuro, dì una nuova 
sistemazione generale delle bande dì frequen
za attribuite al servìzio di radiodiffusione te
levisiva e sonora a modulazione di frequen
za, in una visione lungimirante degli svilup
pi della tecnologìa. 

In particolare si è tenuto conto della fu
tura realizzazione di sistemi dì diffusione via 
satellite per i quali già è stata effettuata una 
pianificazione su base internazionale, in una 
Conferenza tenuta nel 1977 con ripartizione 
ai vari Paesi di canali, in una apposita ban
da intorno ai 12 Gigahertz e delle posizioni 
orbi cali dei sìngoli satdliti. 

A tale proposito, ricorda che l'Italia di
sporrà dì 5 canali con ì quali potranno essere 
diffusi su tutto il territorio nazionale cinque 
programmi televisivi, ricevibili direttamente 
dai sìngoli abbonati. Tn alternativa, uno 
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dei 5 canali potrebbe essere utilizzato per la 
diffusione, anziché dì un programma televi
sivo, di un certo numero di programmi dì ra
diodiffusione (dell'ordine di 15 se monofoni
ci, o della metà se stereofonici). L'importanza 
dei futuri sistemi vìa satellite figura con ri
lievo nella proposta italiana. Il Ministro pre
cisa che è stato studiato, in particolare» il 
problema della scelta opportuna della ban
da dì frequenze, le quali dovranno permet
tere il trasferimento dei programmi da terra 
verso i satelliti per la successiva diffusione; 
argomento questo, che non era preso in con
siderazione nella Conferenza del 1977. In rife
rimento alle voci, da più parti ventilate, cir
ca ì condizionamenti che all'Italia potrebbe
ro derivare da eventuali concorrenti interes
si della Repubblica di San Marino e dello 
S.C.V., il Ministro precisa che le modalità 
della pianificazione su base internazionale 
delia disponibilità dei canali suddetti esclu
dono la possibilità di tali condizionamenti: 
in assenza, quindi, di obblighi di « servitù » 
fra l'Italia e i due citati Stati sovrani, po
tranno, se del caso, essere immaginate for
me di accordo che, comunque, non potran
no costringere la Repubblica italiana a ri
nunciare ad alcuno dei predetti cinque ca
nali. Rileva che le scelte tecnologiche e le 
iniziative spaziali — come quella del satellite 
Sirio — a suo tempo intraprese, si sono rive
late efficaci e funzionali rispetto al future 
prevedibile assetto delle trasmissioni via sa
tellite. Per l'utilizzazione di questo strumen
to sono stati previsti investimenti per 160 
miliardi, dei quali più del 50 per cento rela
tivi al settore delle telecomunicazioni. 

Ti piano spaziale italiano, caratterizzato 
dalla scelta di altissime frequenze dell'ordi
ne di 20-30 Gigahertz, già approvato dal Con
siglio Superiore delle Poste e delle Telecomu
nicazioni, è attualmente all'esame del CIPE; 
in seno a detto organo sono emerse diffi
coltà che — auspica il Ministro — potranno 
essere superate anche grazie all'opera del 
Dicastero della Ricerca scientifica e tecnolo
gica* 

Il Ministro Colombo Vittorino, riprenden
do alcune opinioni di recente apparse sugli 
organi di stampa, precisa, in primo luogo» 
che le frequenze che l'Italia destina a scopi 

militari rientrano nella media delle frequen
ze assegnate dagli altri Paesi; per quanto con
cerne, poi, preoccupazioni per un possibile 
forte incremento della domanda di nuovi ap
parecchi radiotelevisivi, causati dall'eventua
le, futura organizzazione delle bande I e III 
per il servizio radiomobile terrestre, fa pre
sente che non è intenzione del Ministro pro
muovere ampliamenti di tale servizio e che, 
nel contempo, la produzione italiana dì appa
recchi radiotelevisivi è già oggi concepita in 
modo da ospitare un congruo numero di ca
nali che, in futuro, potrebbero soddisfare le 
esigenze del radioteleutente. 

Rispetto all'intera gamma delle frequenze 
disponìbili, rileva inoltre che le due reti te
levisive esistenti assorbono ciascuna, grosso 
modo, un 25 per cento di esse, mentre la isti
tuenda terza rete andrà ad ocoupame un ul
teriore 25 per cento. Nell'attuale situazione, 
le emittenti televisive private, oltre ad occu
pare il restante 25 per cento che sì era im
maginato di assegnare loro, in assenza di re
golamentazione legislativa, hanno dì fatto 
occupato il quarto delle frequenze che la 
terza rete andrà a sua volta, ad occupare: 
ciò creerà, presumìbilmente, delle difficoltà 
alle emittenti private già in funzione, diffi
coltà che andranno risolte contemperando 
gli interessi del servizio pubblico con i con
correnti interessi delle emittenti locali. 

Dopo aver accennato ai problemi dì rice
zione che nasceranno dalla entrata in fun
zione del satellite (che comporterà non già 
la sostituzione degli apparecchi, ma delle 
antenne che dovranno avere, presumibilmen
te, un diametro di 20-30 cm.) il Ministro con
clude ricordando che le proposte avanzate 
dalla delegazione italiana, concordate con ì 
rappresentanti degli altri Paesi compresi nel
la I Regione sopra ricordata, dovranno con
fluire in uno strumento legislativo, in base 
al quale il Governo aggiornerà il piano delle 
frequenze assegnate al nostro Paese. 

11 presidente Bubbico, sottolineata l'im
portanza delle comunicazioni testé fornite 
dal Ministro, che per la prima volta oggi ha 
informato il Parlamento dì una problema
tica finora riservata esclusivamente al Go
verno, dichiara aperta la discussione. 
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Il senatore Zito, rilevata l'opportunità di 
un ulteriore incontro con il Ministro la cui 
relazione è stata ricca dì dati che sarà ne
cessario approfondire, rivolge domande per 
conoscere quale sia l'atteggiamento della RAI 
in ordine alle proposte della delegazione 
italiana alla Conferenza dì Ginevra; quali 
effetti avrà sui piano dì ripartizione ddle 
frequenze la elaborazione del nuovo regola
mento; in quale modo il Governo ritiene 
che il Parlamento possa intervenire nella 
definizione del problema della ripartizione 
delle frequenze anche se la legge di riforma 
non assegna alla Commissione di vigilanza 
poteri specìfici di riguardo. 

Il deputato Milani chiede al Ministro qua
li iniziative egli abbia assunto per porre 
riparo all'inevitabile pregiudizio derivato 
dal fatto che il suo Dicastero non è stato 
in grado dì procedere alla tempestiva reda
zione, ed ai conseguente invìo in tempo 
utile al Segretariato dell'Unione internazio
nale delle telecomunicazioni, delle proposte 
dell'Italia per la Conferenza di Ginevra. 
Chiede inoltre se il Ministro sia a cono
scenza del fatto che sulla II banda di fre
quenza operano attualmente, in Italia, con 
recìproche e gravi interferenze. 1.833 im
pianti dì diffusione di radiofonìa pubblica 
e 4.065 impianti di diffusione di radiofonia 
privata, oltre che alcune centinaia di im
piantì privati a modulazione dì frequenza 
che diffondono « fuori banda »; del fatto 
che, nei 1978, l'Unione europea di radiodif
fusione, all'unanimità, ritenne indispensabi
le che la Raccomandazione n. 14, allegata 
ai Regolamento delle Radiocomunicazioni, 
entrasse in vigore in occasione della Confe
renza di Ginevra in corso e che, di conse-
puenza, la Banda II avrebbe ipotuto essere 
estesa oltre i 100 Megahertz per la radiodif
fusione: del fatto che detta Raccomanda
zione auspica che, anche nella I Regione, 
venga destinato esclusivamente alla radio
fonìa lo spettro di frequenze comprese tra 
100 e 108 Megahertz, alla stregua di quanto 
avviene nelle due restanti Regioni mondia
li; del fatto che soltanto ì Governi della Fran
cia e della Gran Bretagna — in contrasto 
con i rispettivi organismi radiotelevisivi na
zionali — si siano opposti all'attuazione alla 

Raccomandazione, impedendo nei due sud
detti Paesi (ed in quelli confinanti, Italia 
compresa) la destinazione alla radiofonìa 
esclusivamente del ricordato spettro di 100-
108 Megahertz; del fatto che contro tale at
teggiamento delia Francia e della Gran Bre
tagna abbiano assunto formali e concrete 
iniziative diplomatiche ì Governi della Ger
mania Federale e del Belgio. Chiede se il 
Ministro è informato del fatto che a favore 
dell'assegnazione esclusiva alla radiofonìa, 
nel nostro Paese, delle frequenze comprese 
tra 100 e 108 Megahertz si siano ripetuta
mente pronunciati sìa il servizio pubblico 
radiotelevisivo italiano» sia ì rappresentan
ti delle associazioni delie emittenti radiote
levisive private. 

Chiede quindi che il Ministro chiarisca 
perchè la delegazione italiana a Ginevra non 
abbia ricevuto un mandato vincolante per 
il conseguimento (d'intesa con gli orienta
menti espressi dalla grande maggioranza dei 
governi europei e dalla generalità dei gover
ni africani e del Medio Oriente) dello spet
tro dì frequenze comprese tra 100 e 108 
Megahertz» ai finì esclusivi delle radiodiffu
sioni circolari. 

Chiede inoltre quali ragioni abbiano in
detto il massimo ergano dì consulenza tee 
alca dei Ministero — il Consìglio superiore 
delie poste e delle telecomunicazioni — pro
prio in funzione della Conferenza dì Gine
vra dì quest'anno ad approvare all'unani
mità (ma in assenza del rappresentante del
la CGIL), una risoluzione che, in materia 
di onde metriche (utilizzate per le trasmis-

I sioni radiofoniche in modulazione di fre
quenza) sì limita ad evidenziare la neces
sità dì prevedere una revisione in sede in
ternazionale della pianificazione delle sta
zioni dì radiodiffusione in onde metriche e 
decìrneiriche, per tenere conto dell'evoluzio
ne tecnologica in atto e dì quella futura. 

Chiede infine se il Ministro ritenga o 
meno indispensabile — indipendentemente 
dalle conclusioni cui perverrà la ridetta Con
ferenza — procedere ad una nuova elabora
tone del piano nazionale delle radiofrequen
ze, così come richiesto, fin dal gennaio 1977, 
d?l comitato esecutivo delie Regioni per ì 
problemi radiotelevisivi, 
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11 senatore Fiori chiede di conoscere in 
base a quali criteri saranno assegnate le fre
quenze alle emittenti televisive locali dopo 
che l'entrata in vigore della terza Rete avrà 
sensìbilmente ristretto la fascia di frequenze 
che, dì fatto, oggi esse occupano. 

Il deputato Bassanìnì, dopo essersi soffer
mato sulla portata delle posizioni della Corte 
Costituzionale che, prima dell'entrata in vi
gore della legge dì riforma, avevano indivi
duato nd Parlamento J'area dei pubblici po
teri deputata al controllo dell'intero sistema 
dell'informazione e rilevato come la legge di 
riforma sia, alla luce di questa considerazio
ne, suscettìbile di valutazione di incostituzio
nalità, nella misura in cui non ha interamen^ 
te recepito le indicazioni della Corte» ritiene 
opportuno che le forze polìtiche procedano 
a un ripensamento dell'impostazione della ri
forma del 1975. 

Per l'immediato, ritiene che, per ragioni dì 
opportunità politica, il Governo non possa 
sottrarsi ad un serrato confronto con la Com
missione di vigilanza, al fine dì risolvere nel 
modo più adeguato il problema della ripar
tizione delle frequenze fra servìzio pubblico 
ed emittenti locali, anche alla luce dei prin
cìpi enucleati dalla Corte costituzionale nella 
sentenza n. 202 del 1976, successiva alla legge 
dì riforma. 

Chiede infine quale sìa l'intenzione del Go
verno in ordine all'obiettivo di pervenire, nel 
più breve tempo possìbile, all'approvazione 
di una legge che superi la grave carenza di 
disciplina nel settore delle emittenti locali. 

Il deputato Sterpa chiede dì conoscere 
quante sono le frequenze attualmente occu
pate dalle emittenti private, quali e quante 
dì queste sono fuori dello spazio che si inten
deva assegnare loro. Chiede inoltre se è pos* 
sibìle prevedere il futuro delle emittenti este
re, il cui ìndice dì ascolto in Italia è molto 
pJte; e quando si prevede che sarà definita 
la ripartizione degli spazi; chiede ancora se 
il Parlamento sarà investito ddla questione 
e se il Ministro non ritenga di ascoltare sul
l'argomento anche ì rappresentanti delle 
emittenti private. 

Il deputato Baldassari ritiene che la dele
gazione italiana a Ginevra non abbia fatto al
tro che allinearsi con la posizione assunta 

dagli altri Governi. Essa non ha neppure 
tentato dì contrastare la decisione dì estro
missione dell'Italia dalla prima e dalla terza 
banda, per dare spazio al servìzio radiomo
bile; e dò mentre le altre delegazioni hanno 
opposto vìva resistenza alla estromissione 
dei rispettivi Paesi. Chiede inoltre quali con
siderazioni abbiano spinto la delegazione ita
liana ad assumere atteggiamenti che hanno 
avuto come conseguenza quella di restringe-

I re ulteriormente il numero dei canali adibiti 
ai servìzi radiotelevisivi, senza tener conto 
che l'etere è già oggi saturo al punto che ìa 
RAI è costretta ad utilizzare anche la quarta 
banda al fine di evitare interferenze e senza 
tenere, altresì, conto che l'introduzione e l'av
vio delle trasmissioni via satellite — che com
porteranno l'adeguamento delle apparecchia
ture riceventi — sarà graduale ed occuperà 
un lungo periodo dì tempo. 

Il deputato Agnelli Susanna, riallaccian
dosi agii interventi del senatore Fiorì e del 

I deputato Sterpa, chiede dì conoscere a quale 
organo sarà affidata la scelta delle emittenti 
che potranno operare nell'ambito del 25 per 
cento delle frequenze che si intendeva loro 
assegnare; se cioè sarà un organo centrale o 
locale. Ove la scdta dovesse infatti essere 

I riservata alle Regioni, è prevedibile, fin da 
ora, che esse daranno priorità alle emittenti 
locali, con conseguente danno per i cittadini 
italiani cui è stato riconosciuto il pieno dì-
ritto di seguire le informazioni della televi
sione svìzzera o francese. 

I II deputato Baghino, sottolineata la sostan-
j zìale mancanza dì volontà della delegazione 
j italiana a Ginevra dì ottenere un aumento 

delle frequenza assegnata all'Italia e che, di 
conseguenza, il passaggio dalla situazione dì 

* monopolio radiotelevisivo a quella di auten-
j tìco pluralismo non si è ancora verificato (la 
I stessa realizzazione della terza rete traducen

dosi in un sostanziale danno per le emittenti 
private), ritiene indispensabile che si chia
riscano «i compiti della Commissione parla-

! mentare in ordine al problema delle f requen-
ze* Ove si ritenga che ad essa la legge dì ri
forma abbia affidato soltanto il controllo e la 

I vigilanza sulla completezza e l'imparzialità 
dell'informazione resa dal servìzio pubblico, 
del problema delle frequenze la Commissione 
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non dovià occuparsi, essendo materia pro
pria delle Commissioni dì merito; ove sì ri
tenga invece che questo organo bicamerale 
sia stato istituito a garanzia ddla libertà del
l'informazione, è urgente tentare dì corregge
re immediatamente l'atteggiamento della de
legazione italiana a Ginevra. 

Il senatore Calarco, dato atto al Ministro 
dì aver previsto da gran tempo la necessità 
di una regolamentazione delle emittenti ra
diotelevisive private, chiede quale sìa il pa
rere del Governo in ordine ad ima loro even
tuale iniziativa volta a fornirsi di un proprio 
satdlìte e/o ad usufruire di uno dei 5 canali 
destinati all'Italia per le trasmissioni via sa
tellite. Auspica che una sollecita revisione 
della legge dì riforma possa colmare le la
cune che il progresso tecnologico va di gior
no in giorno evidenziando. 

Il deputato Bodrato, dato atto ddì'impor-
tanza delle comunicazioni rese dal Ministro 
e premesso di non condividere le valutazioni 
dì ordine costituzionale che portano a for
mulale giudìzi — quali quelli espressi da 
precedenti oratori — in ordine alla compa
tibilità dì alcune norme della legge di rifor
ma con i princìpi costituzionali, chiede pre
cisazioni circa l'orientamento del Governo 
sul problema del pluralismo dell'informa
zione radiotdevisiva nel nostro sistema « mi
sto »; conclude affermando che la Democra
zìa cristiana è contraria a che la Commissio
ne dì vigilanza sì trasformi di fatto in collet
tore di interessi di qualsivoglia emittente 
radiotelevisiva. 

Il deputato Martelli, sottolineata l'enorme 
importanza della discussione inzìata nella 
odierna seduta, importanza che non può non 
essere riconosciuta anche da chi — come il 
deputato Bodrato — sembra intenzionato a 
ridurre l'ambito di attività della Commissio
ne negli angusti lìmiti della materia discipli
nata dalla legge n, 103, ribadisce quanto già 
affermato nella precedente seduta della Com
missione, in ordine all'opportunità di imma
ginare un'unica sede parlamentare incarica
ta del controllo dell'intero sistema della co
municazione di massa. 

Rivolge quindi al rappresentante del Go
verno cinque quesiti e, segnatamente: se il 
Governo consideri la percentualizzazione del

le frequenze — cui più volte il Ministro ha 
fatto cenno un punto dì riferimento non su
scettivo di modificazione o, piuttosto, una 
ipotesi dì prima approssimazione e, pertan
to, modificabile secondo valutazioni di op
portunità anche polìtica; in secondo luogo 
chiede di conoscere quale effetto nella rice
zione dei programmi delle reti televisive della 
RAI potrà avere l'avvìo della diffusione dei 
programmi della terza rete. Chiede inoltre 
chiarimenti in ordine al rapporto tra il nu
mero delle emittenti locali e l'ampiezza del 
loro ambito di ascolto; in particolare do
manda se — a giudizio del Governo — sia 
più proficuo prevedere una sorta di consor
zio a livello nazionale delle emittenti priva
te, ovvero una parcellizzazione degli ambi
ti dì ascolto con la conseguente proliferazio
ne delle emittenti. Chiede altresì conferma 
alla notizia secondo cui le trasmissioni spe
rimentali della terza Rete abbiano intralcia
to la diffusione dei programmi delle emit
tenti locali ed infine chiede di conoscere con 
quali alteri il Ministero delle Poste e delle 
Telecomunicazioni abbia scelto gli esperti 
che fanno parte della delegazione italiana alla 
Conferenza di Ginevra. 

Nessun altro Commissario chiedendo la 
parola, il Presidente sottolinea l'importan
za e l'ampiezza del dibattito; rileva, in par
ticolare, la convergenza delle opinioni in 
ordine all'opportunità di una urgente regola
mentazione delle emittenti private, disciplina 
che già nella scorsa legislatura il Governo 
aveva proposto all'approvazione ddle Ca
mere, le quali si sono arrestate di fronte al
le difficoltà poste dalle peculiari caratteri
stiche del sistema radìotdevisivo « misto » 
esistente nel nostro Paese. Prima di dare la 
parola al Ministro che risponderà agli inter
rogativi posti dai Commissari, il Presidente 
sottolinea l'opportunità che l'incontro con il 
Governo possa, in tempi brevi, ripetersi, al 
fine di approfondire la vasta problematica 
che oggi la Commissione ha affrontato. 

Il Ministro Colombo Vittorino dopo aver 
ringraziato i colleghi intervenuti nel dibatti
to ed espresso il suo rammarico per non es
sere in grado dì rispondere in questa sede, 
dettagliatamente, ad alcune domande di con
tenuto tecnico, ritiene di poter contraddire 
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l'opinione dei Commissari che hanno giudi
cato negativamente il comportamento della 
delegazione italiana alla Conferenza di Gi
nevra: il contìnuo sviluppo tecnologico ri
chiede infatti un inevitabile aggiornamento 
delle scelte da effettuare in quella sede. 

In ordine alla composizione della delega
zione, tiene a precisare che il Governo si è 
preoccupato di assicurare la presenza di 
esperti — anche del settore economico — 
che, per la professionalità acquisita nel set
tore delle comunicazioni di massa, fossero ca
paci di assicurare il migliore supporto co
noscitivo e tecnico ai lavori della delegazio
ne italiana. 

Espressa la preferenza per lo strumento 
legislativo al fine di stabilire il nuovo piano 
nazionale delle radiofrequenze che scaturirà 
del nuovo assetto concordato dalla Confe
renza di Ginevra, afferma che il Governo non 
è in contrasto con le Regioni in ordine al 
problema del rilascio delle autorizzazioni ai 
titolari delle emittenti radiotelevisive in am
bito locale; l'ottimale sviluppo ddle frequen
ze disponibili è raggiungibile, a suo avviso, 
tenendo presenti le esigenze complessive, e 
quindi provenienti da un ambito il più pos
sìbile largo: in questa ottica sarà opportuno 
recepire ì suggerimenti delle Regioni. 

Dichiara che è intenzione del Governo pre
sentare al più presto un disegno di legge che 
disciplini le emittenti private, ispirato al cri
terio dd pluralismo — criterio peraltro già 
recepito nella legge n. 103 — aggiornato alle 
successive posizioni della Corte costituzio
nale l'equilibrio da ricercare, attraverso una 
oculata scdta politica, con il supporto di ag
giornate informazioni dì carattere tecnico si 
otterrà contemperando le molteplici richie
ste di spazio (in rapporto alle limitate fre
quenze disponibili) con l'esigenza di salva
guardare il ruolo del servìzio pubblico ra
diotelevisivo inserito in un sistema misto 
quale quello italiano. 

Affermato che la decisione di aprire ai 
radìoteleutentì italiani le porte del messag
gio delle emittenti estere rappresenta una 
scelta irreversìbile, sì sofferma sul proble
ma delle frequenze, con particolare riguar
do a quelle utilizzate per ì programmi della 
terza Rete, previsti in una fascia oraria che 

va dal tardo pomeriggio alla seconda sera
ta. Le restanti ore dì programmazione da 
diffondere mecLante le stesse frequenze po
tranno essere utilmente messe a disposi
zione delle emittenti locali. 

Sì sofferma quindi brevemente sui pro
blemi posti dalla tumultuosa proliferazione 
delle emittenti private, alle quali deve esse
re asicurata anche la possibilità di reperire 
sui mercato ì mezzi per sopravvivere, al fine 
di contrastare tendenze oligopolitiche che 
mal si conciliano con l'obiettivo del plura
lismo. 

Sottolineata la gravità della mancanza di 
una legge che disciplini l'attività delle emit
tenti locali ed in previsione delle reazioni 
dì queste all'inizio della diffusione dei pro
grammi della terza Rete, che provocherà la 
« compressione » delle frequenze delle stes
se emittenti occupate in via dì fatto, il mi
nistro Colombo Vittorino fa appello alla 
sensibilità dei rappresentanti delie forze po
litiche, perchè concordino con il Governo i 
tempi necessari al varo della legge che disci
plinerà il settore. In mancanza di una ap
provazione in tempi brevi, anche al fine dì 
evitare la creazione dì nuove aspettative, 
avverte l'esigenza di compiere un passo in
termedio per regolamentare, in vìa provvi
soria, la situazione esìstente. 

Accenna infine alla problematica concer
nente il divieto delle trasmissioni a carat
tere pubblicitario imposto alle emittenti 
estere dall'articolo 40 della legge n. 103 e 
conclude preannunciando che, nel prossimo 
incontro con la Commissione, già annuncia
to dal Presidente, avrà cura di affrontare 
più dettagliatamente alcuni dei problemi 
proposti dai Commissari intervenuti e le 
nuovte questioni che, in spirito di collabo
razione reciproca, la Commissione parla
mentare ed il Ministero ddle poste e dielle 
telecomunicazioni vorranno discutere. 

Il presidente Bubbico, ringraziato il Mi
nistro anche per la dichiarata disponibilità 
ad un ulteriore incontro con la Commis
sione parlamentare, ricorda gli impegni di 
lavoro per la prossima settimana. 

L'audizione del Presidente, del Vice Pre
sidente, e dd Direttore generale della RAI, 
già fissata per martedì 23 ottobre prossimo, 
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dovrà essere spostata, per impegni del pre
sidente Grassi, a giovedì 25 ottobre, alle 
ore 19,30. 

La Commissione, nella seduta dì marte
dì 23, alle ore 18, discuterà la proposta 
relativa ad un nuovo ciclo di trasmissioni 
di Tribuna politìca-//as&, ed ascolterà le co
municazioni del Presidente ddla Sottocom
mìssìone per gli indirizzi generali alia RAI, 
che sì riunirà nella stessa giornata dì mar
tedì alle ore 10. 

Al senatore Calarco, il qu:u^ comunica di 
aver ricevuto cerne gli altri Commissari, 
l'espccto in cai una giornalista della RAI 
lamenta un discriminatorio e immotivato 
provxedknenlo dell'Azienda nei suoi con
fronti, il Presidente risponde che chiarimen
ti in merito potranno essere chiesti al Pre
sidente e al Direttore generale della RAI nel
l'audizione dì giovedì prossimo. 

La seduta termina atte ore 13,15. 
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ERRATA CORRIGE 

Nel 35° Resoconto delle sedute delle Giunte e Commissioni parla
mentari, del 17 ottobre 1979 (seduta della 10* Commissione permanente -
Industria), a pag. 37, prima colonna, alle righe sedicesima e seguente, 
le parole: « attraverso una gestione provvisoria dd gruppo » vanno 
sostituite con le altre: «mediante l'utilizzazione della rete distributiva 
del gruppo». 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 21,45 


